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Le aziende della piccola industria che aderisco-
no a Confindustria Genova sono 800 su un totale di 900
aziende iscritte: rappresentano dunque, come peraltro
nell’economia italiana ed europea, la stragrande maggio-
ranza. Le Pmi hanno dunque un ruolo decisivo per le sorti
produttive del nostro sistema economico, ma non solo. Le
nostre Pmi sono infatti storicamente radicate nel territorio
e nella società: i concetti di famiglia, solidarietà, merito e
sviluppo fanno parte del loro patrimonio genetico ed esse
rappresentano anche un patrimonio di valori e cultura del
lavoro e della concorrenza che è alla base del nostro siste-
ma economico e democratico.
Più che “Piccola Industria” mi piacerebbe che potessimo
cambiare il nostro nome e chiamarci imprese “AP”: impre-
se ad Alto Potenziale di crescita.
Come ottenere lo sviluppo delle nostre imprese e l’obietti-
vo che deve vederci tutti uniti - la crescita?
In primo luogo mettendo la persona al centro dell’impresa
e l’impresa al centro della politiche industriali: cultura di
impresa come accezione positiva dell’attività di impresa in
contrapposizione a una cultura negativa che vede inopina-
tamente negli imprenditori dei corruttori, distruttori del-
l’ambiente, sfruttatori dei lavoratori e “prenditori”; nelle
nostre Pmi, invece, persistono i principi della fiducia tra
datore di lavoro e lavoratori, del rispetto dell’ambiente,
della sostenibilità, dell’attenzione all’efficienza in tutte le
sue accezioni, nonché la propensione delle Pmi alla libera
concorrenza e al libero scambio. 
Oltre a tale importante svolta culturale sul come viene per-
cepita l’impresa, è necessario che anche le nostre aziende,
per fronteggiare efficacemente la crisi economica e la glo-

balizzazione, siano in grado di mettersi in discussione e di
cambiare innovando. Innovare è infatti un obbligo per
competere e rimanere sul mercato perché l’innovazione
non subisce la crisi economica, anzi, è l’antidoto per com-
batterla.
L’innovazione, prima di essere un prodotto o un servizio, è
un modo di pensare. Innovare è mettersi in discussione,
stringere relazioni, contaminarsi, aprirsi e ascoltare gli altri,
imparare da chi fa meglio. In questo senso, come Confin-
dustria Genova, abbiamo cercato di creare continue occa-
sioni di scambio e relazione tra le nostre piccole aziende e
realtà diverse, come le startup innovative, oppure attraver-
so gli speed-dating con aziende “champion” in innovazio-
ne e digitalizzazione. Oppure, ancora, tramite eventi e se-
minari con centri di sviluppo e incubatori locali quali, ad
esempio, il Digital Innovation Hub Liguria. 
Innovare è comprendere che il paradigma è cambiato, che
occorre ridisegnare l’azienda, saper soddisfare i requisiti ri-
chiesti dal mercato, realizzare un prodotto o un servizio a
misura del consumatore utilizzando la digitalizzazione e la
tecnologia.
Non c’è innovazione e sviluppo senza finanza. L’accesso al
credito, infatti, è da sempre uno dei temi cari alla piccola
industria. La finanza per la crescita e le soluzioni comple-
mentari e alternative al credito bancario sono fondamen-
tali per rafforzare la capacità di investimento delle Pmi alla
luce dei cambiamenti imposti dalla globalizzazione.
Al fine di perseguire una crescita dimensionale e qualitati-
va, gli imprenditori devono cambiare passo, accettare di
confrontarsi con altri imprenditori e altre esperienze, aprir-
si al capitale di terzi, imparare a gestire in maniera mana-
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geriale le PMI migliorandone la governance. Questa è l’al-
tra sfida per lo sviluppo cui siamo chiamati.
Vi sono poi due temi che riguardano il quadro politico e
industriale del Paese che risultano ineludibili per riprende-
re il cammino della crescita e dello sviluppo: sbloccare gli
investimenti pubblici e riformare la pubblica amministra-
zione. Negli ultimi tre anni la spesa effettiva per gli investi-
menti pubblici è stata sempre inferiore a quanto program-
mato dai governi. Ciò evidenzia che vi sono difficoltà
nell’erogazione della spesa e che alcuni investimenti sono
stati rimandati per contenere la spesa pubblica e quindi il
deficit: gli avanzi primari registrati negli ultimi anni sono
infatti in larga parte dovuti al forte calo degli investimenti
pubblici. Dobbiamo osservare che, senza investimenti in
infrastrutture strategiche come Terzo Valico, Gronda, TAV
Torino-Lione ecc., che rendano il nostro Paese più connes-
so e competitivo, non rimane molto da innovare all’inter-
no delle aziende in quanto, al di fuori dei cancelli, sembra
che si perdano tutti i vantaggi. Inoltre, gli investimenti
pubblici in infrastrutture comportano effetti fondamentali
sull’incremento dell’occupazione che i relativi cantieri assi-
curano alle imprese locali del territorio sul quale deve co-
struirsi l’opera pubblica. 
Questo deve essere pertanto l’impegno delle istituzioni
nazionali e locali: sblocco degli investimenti pubblici e
coinvolgimento delle realtà territoriali, e dunque anche
delle Pmi, nella realizzazione delle opere che impattano
sul territorio.
Infine, il problema mai risolto della riforma della Pubblica
Amministrazione. Le imprese infatti, soprattutto le Pmi,
combattono ogni giorno la battaglia dei problemi concre-

ti, che devono risolvere per non dover cessare l’attività o,
più semplicemente, per onorare gli impegni assunti. Sono
problemi non di rado generati da un apparato normativo
ipertrofico e da una pubblica amministrazione ancora ec-
cessivamente macchinosa e, in alcuni casi, purtroppo inef-
ficiente. Una PA che spesso, anche a dispetto delle riforme
varate, resta il vero ostacolo per l’evoluzione del Paese: di-
rigenti condizionati nelle decisioni quotidiane dal timore
latente di una qualche responsabilità personale per danno
erariale, professionalità non sempre adeguate e scarsa for-
mazione, uffici carenti di personale, mancanza di fiducia
nei confronti degli operatori privati e clima di sospetto che
mina alla base l’attività degli uffici pubblici. Si tratta di fat-
tori da debellare, che stanno alla base di una cultura del
“non fare”. In questa ottica si rende quanto mai necessa-
ria una riforma profonda della PA, che applichi alla stessa i
criteri di merito e di efficienza, con i conseguenti provvedi-
menti per i soggetti indolenti o nocivi, e che dia nuova fi-
ducia e slancio al lavoro dei funzionari pubblici, preveden-
do formazione e professionalità, nonché semplificazione e
innovazione.
Solo un rinnovato clima di fiducia che nasca dalle oppor-
tune azioni a risoluzione dei problemi sopra elencati, da
intraprendersi nel mondo sia delle imprese che della politi-
ca, potrà riportare crescita e sviluppo nel Paese e rendere
possibile il riaffermarsi della “cultura del fare”: una cultura
che rivendichiamo come piccole e medie imprese e che ha
costituito, negli anni passati, la linfa culturale del nostro
miracolo economico.●

Andrea Carioti è Presidente Piccola Industria Confindustria Genova
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Dal 1 al 30 novembre, Genova è Capitale della
Cultura d’Impresa, caso pilota del 2019, che in occasione
del Forum di Piccola Industria del 9 novembre passerà il
testimone alla Capitale del 2020.
L’iniziativa, maturata all’interno del Gruppo Tecnico Cultu-
ra e Sviluppo di Confindustria, si pone l’obiettivo di ribadi-
re l’impegno a sostegno della diffusione della consapevo-
lezza del rilievo sociale e identitario del fare impresa. Ciò,
nella convinzione dell’utilità, se non della necessità, per il
mondo dell’industria di sapersi raccontare in forme nuove,
dando corso a campagne di comunicazione valoriale rivol-
te anche all’esterno di fabbriche e uffici: verso la società
civile nel suo complesso, e più ancora, verso le generazio-
ni più giovani. 
Negli scorsi mesi, le strutture di Confindustria e Confindu-
stria Genova hanno lavorato, di comune accordo ma su
un doppio binario, affinché il caso-pilota del capoluogo li-
gure possa rappresentare un modello progettuale con ca-
ratteristiche di replicabilità e di scalabilità. 

Confindustria nazionale si è impegnata nella definizione
del quadro generale che ha regolamentato il processo di
candidatura e di selezione delle Capitali d’Impresa dal
2020 in avanti. 
Confindustria Genova ha invece definito le declinazioni te-
matiche che più connotano l’identità culturale e produtti-
va della città, e ha invitato gli interlocutori locali a diventa-
re parte attiva dell’iniziativa. 
Il programma, concentrato nel mese di novembre, è stato
ordinato secondo alcuni macro-temi in grado, nel loro in-
sieme, di raccontare il passato, comunicare il presente e
immaginare il futuro della cultura d’impresa del capoluo-
go ligure. Il palinsesto presentato in sintesi nelle pagine
che seguono è - e sarà - in costante evoluzione. 
Genova Capitale della Cultura d’Impresa ha il patrocinio
del Comune di Genova e di Regione Liguria; partner so-
stenitore dell’iniziativa è UniCredit. Fra le collaborazioni
insieme culturali e “operative”, fondamentale è quella con
Fondazione Ansaldo.●

Calendario 
Aggiornamento al 1º ottobre 2019

PARTNER DELL’INIZIATIVACON IL PATROCINIO DI



LE RADICI DEL “SAPER FARE”
“Per una moderna cultura d’Impresa”
8 novembre, c/o Confindustria Genova
n Presentazione del volume 

di Valerio Castronuovo, 
con prefazione del presidente 
di Confindustria Vincenzo Boccia - Ed. Interlinea 
Il presidente di Confindustria Piccola Industria 
Carlo Robiglio dialoga con l’autore

“Ciak, s’impresa”
Rassegna documentari storici con
introduzione e commento di storico dell’industria, 
storico del cinema, imprenditore

12-14 novembre, c/o Salone Orientamenti 
(Porto Antico) 
n “Memoria di una Valle. 

La Cultura della Fabbrica lungo il Polcevera”, 
di Marco Salotti su sceneggiatura 
di Eligio Imarisio (2006, 15 minuti)

n “Un centro siderurgico a ciclo integrale” 
di Giovanni Paolucci (1955, 14 minuti)

19 novembre, c/o Cinema Sivori 
n “Genova, ritratto di una città” 

di Giuliano Montaldo (1964, 44 minuti)

Industrial Urban show 
1-30 novembre
n Affissione manifesti storici 

di pubblicità industriali

Video mapping 
11-15 novembre, piazza De Ferrari
n Proiezione foto storiche di attività industriali 

sulla facciata del Palazzo della Regione Liguria 

Mostra
9 - 10 - 16 novembre, 
Fondazione Wolfson - Genova Nervi
n Dalla produzione artigianale alla produzione 

industriale, design e pubblicità. 
Organizzazione visite guidate
con Wolfsoniana - Palazzo Ducale 

Mostra 
9 - 10 novembre, Palazzo Ducale
n “Anni 20. L’età dell’incertezza”

Organizzazione visite guidate 
con Palazzo Ducale

ECONOMIA DEL MARE
PORTO E COMMERCIO, BLUE ECONOMY

Cantieri e terminal
11-15 novembre
n Visite ai Cantieri Amico & Co, T. Mariotti, 

Fincantieri e al Terminal PSA Pra’

Genoa Port Center
Novembre 2019, Porto Antico
n Percorso interattivo alla scoperta 

del porto di Genova

“Il porto di Genova, una storia in immagini” 
Sede e data da definire
n Lungometraggio di Marco Salotti 

e Maddalena Canale (2007, 47 minuti)

“Il distretto industriale del porto di Genova:
i numeri di oggi, le prospettive di domani”
Sede e data da definire
n Giornata di studio in collaborazione 

con Regione Liguria

“Il patrimonio industriale come 
strumento di marketing e di comunicazione 
per imprese e territori”
Sede e data da definire
n A cura dell’Associazione InGE

“Di Molo in Molo”
Data da definire
n Percorsi di turismo industriale

A cura dell’Associazione InGE



EDUCATION
Business Contest
Settembre - dicembre 2019
n Concorso rivolto ai ragazzi delle scuole superiori 

per la presentazione di un piano industriale, 
di un piano di comunicazione 
e di un piano di marketing internazionale
per il rilancio di un’impresa familiare

Kids Economics
9 e 16 novembre, Città dei bambini e dei Ragazzi, 
Porto Antico
n Accordo con il CNR e l’Associazione Festival 

della Scienza per l’organizzazione 
di due lezioni/laboratori di economia ai bambini 
e ai ragazzi

Progetto Visibility
Date da definire
n Dalla Still Valley alla Cyber Valley 

Gli studenti in visita agli archivi 
di Fondazione Ansaldo

BootCamp#8
21 - 23 novembre, Villa Pagoda
n Giovani Imprenditori di Confindustria Genova

HIGH-TECH
Start 4.0: incontro sulla sicurezza 
delle infrastrutture strategiche
Data da definire, Great Campus di Erzelli

Lighthouse plant Ansaldo Energia
Data da definire
n Visita allo stabilimento di Ansaldo Energia

nell’ambitodel Visibility Plan di Fondazione
Ansaldo

Tecnologia per la scienza della vita
Data da definire
n Visita ai laboratori del Center 

for Human Technologies 
dell’Istituto Italiano di Tecnologia

Tecnologia per l’edutainment
Data da definire
n Visite guidata all’Acquario, in collaborazione 

con Costa Edutainment ed ETT

IN COLLABORAZIONE CON PARTNER ISTITUZIONALE

HANNO PARTECIPATO

www.confindustria.ge.it

CREATIVITÀ
“Chiamami Impresa”
Data da definire
n Storytelling: invito al racconto d’impresa 

Scrittori liguri in azienda

https://www.gruppoiren.it/
http://www.ge.camcom.it/
http://www.montallegro.it/
https://www.bancamediolanum.it/
https://www.airport.genova.it/
http://www.ultraflexgroup.com
http://www.amicoshipyard.com/
http://www.autogasnord.it/
http://www.croccoimpianti.it/
http://www.tb-engineering.com/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.messinaline.it/wps/portal/messina
http://www.acquariodigenova.it/
https://www.ansaldoenergia.com
https://www.vte.it/
http://www.gruppospinelli.com/
http://www.erg.it/home
http://new.abb.com/it
http://futurosrl.it/
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Della ricchezza che l’economia legata al
mare produce sul territorio nazionale si è parlato
lo scorso 1º ottobre, nella sede di Confindustria La
Spezia, in occasione del convegno “Blue Econo-
my: national strategic asset”, organizzato da Con-
findustria Piccola Industria con il Comitato regio-
nale Piccola Industria Liguria e il Comitato Piccola
Industria di Confindustria La Spezia. 
Insieme con il Presidente della Piccola Industria na-
zionale Carlo Robiglio, sono intervenuti Francesca
Cozzani (Presidente di Confindustria La Spezia),
Fausto Agostini (Presidente Comitato Regionale
Piccola Industria Confindustria Liguria), Renato
Goretta (Presidente Comitato Piccola Industria
Confindustria La Spezia). Alla tavola rotonda, mo-
derata da Raoul de Forcade (Il Sole 24 Ore), hanno
partecipato Sara Armella (“Armella & Associati”),
Maurizio Da Bove (Scuola Nazionale Trasporti e
Logistica), Ana Karina Santini (EMEA Royal Carib-
bean Cruises Ltd) e Daniele Testi (Contship Italia e
SoS-Logistica).
Nelle pagine che seguono, riportiamo l’intervento
di Fausto Agostini, che all’interno del Comitato di
Presidenza di Confindustria Piccola Industria ha la
delega all’Economia del Mare. 

Il convegno ha lo scopo di sviluppare il tema del-
l’Economia del Mare quale parte fondamentale
del sistema produttivo e vero e proprio asset stra-
tegico del nostro Paese. 
Sono quasi 200.000 le imprese dell’economia del
mare nazionale, pari al 3,2% del totale. Una forza
imprenditoriale che cresce rispetto al resto del-
l’economia e che rappresenta un motore per tutta

la produzione economica, con un valore aggiunto
prodotto nell’ultimo anno pari a 45 miliardi di eu-
ro (2,9% del totale), con un aumento del 5,9%
registrato nell’ultimo quinquennio. La blue econo-
my conta, in merito alla forza lavoro, oltre
880.000 occupati, pari al 3,5% dell’occupazione
complessiva nazionale, con un trend anche in que-
sto caso in crescita (4,3%, a fronte di una crescita
pari a circa l’1% nel resto dell’economia). L’Italia è
una banchina continentale che vede nella blue
economy una naturale connotazione e risorsa eco-
nomica: la cantieristica produce 7 miliardi di euro
di valore aggiunto; il trasporto marittimo 8 miliardi
di euro e il turismo collegato al mare produce oltre
13 miliardi di euro. A fianco di questi tre pilastri
(che corrispondono al 64% della filiera) esistono
altre componenti a essa collegate, che contribui-
scono a far raggiungere al settore, a livello nazio-
nale, un valore aggiunto prodotto di oltre 44 mi-
liardi di euro. A tutto ciò si aggiunge il ruolo pri-
mario dei porti nella movimentazione delle merci
importate ed esportate, saldando così l’economia
del mare all’industria. Nel contesto descritto di svi-
luppo, risulta opportuno approfondire e condivi-
dere riflessioni sui fattori strategici che maggior-
mente contribuiscono alla crescita ‘blu’ del nostro
Paese, corrispondenti ai quattro focus identificati e
trattati nell’ambito del convegno: logistica e inno-
vazione; sostenibilità; crocieristica; contesto eco-
nomico e fiscalità.

•••

L’Italia ha raggiunto nel 2019 il record storico del
settore della logistica portuale vive oggi una fase di

Asset
È la Blue Economy, con le 
sue 200mila aziende in Italia per un valore 
aggiunto (2018) di 45 miliardi di euro.

strategico
Fausto Agostini 



profonda, nonché inarrestabile, trasformazione e innova-
zione. Anche per questo le nuove tecnologie, che stanno
disegnando una logistica smart, sono un elemento quasi
imprescindibile per migliorare l’efficienza e l’efficacia dei
processi, in particolare grazie a un utilizzo sempre più in-
telligente e tempestivo delle informazioni. I dati, e tutto
ciò che gli ruota attorno, sono diventati un vantaggio
competitivo anche nel settore logistico e della blue econo-
my. L’innovazione logistica è necessaria per creare valore
legato a nuovi prodotti e servizi, nonché per facilitare nuo-
vi processi, nuove interrelazioni, nuovi modelli di business.

•••

L’Economia del mare è una risorsa che genera ricchezza,
occupazione e innovazione, ma può farlo soltanto attra-
verso il rafforzamento di un modello collaborativo e soste-
nibile. Lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i
bisogni del presente senza compromettere le capacità del-
le generazioni future di soddisfare i propri bisogni. Diventa
quindi prioritario, a questo fine: raccogliere e disseminare
le migliori pratiche in ambito green logistics e mobilità so-
stenibile, sviluppando progetti ed attività finalizzate alla
realizzazione concreta dei principi di sostenibilità ambien-
tale, economica e sociale; ri-progettare prodotti e proces-
si; favorire la conoscenza delle opportunità offerte da car-
buranti innovativi e da trazioni alternative; sviluppare una
‘logistica del territorio’ e forme di ‘reverse logistics’; dif-
fondere le esperienze applicative di intermodalità ferro-
via/strada/mare e facilitare l’integrazione delle infrastruttu-
re di mobilità; valorizzare il ruolo dell’ICT come fattore
abilitante l’innovazione e la sostenibilità.

•••

L’Italia ha raggiunto nel 2019 il record storico di crocieristi

movimentati (11,85 milioni, pari al 6,8% rispetto all’anno
precedente) e i porti nazionali dimostrano di aver capito le
potenzialità di questo business: nel triennio 2019-2021 i
principali scali italiani hanno in programma investimenti
nei terminal crociere per 200 milioni, il 74% dei quali in
infrastrutture. Il business delle crociere sta conoscendo
profonde trasformazioni, con un notevole sviluppo della
domanda e dell’offerta. È un settore fortemente in cresci-
ta che, sebbene possa essere definito come relativamente
‘giovane’, sta riscuotendo grande interesse da parte di al-
cuni attori della filiera, invogliandoli ad attivare diversi ed
ingenti investimenti in questo specifico settore. Se quindi,
da una parte, lo sviluppo del settore crocieristico di questi
ultimi anni ha significato per i Porti italiani un’opportunità
senza precedenti, si tratta, d’altra parte, di una sfida com-
plessa, che merita riflessioni condivise sui fattori critici e
sulle opportunità di sviluppo.

•••

L’Italia ha raggiunto nel 2019 il record storico dNel mo-
mento economico attuale, e ancora più negli anni a veni-
re, la crescita delle piccole imprese sarà condizionata dalla
loro capacità di comprendere il contesto economico e le
trasformazioni in atto e di adeguare la propria offerta. Lo
sviluppo dell’export grazie ai nuovi accordi di libero scam-
bio, il commercio elettronico, le guerre commerciali e i
nuovi dazi, sono fattori che possono condizionare forte-
mente le strategie aziendali e le linee di sviluppo. Risulta
pertanto importante riflettere sul contesto economico E le
trasformazioni in atto nella blue economy, sull’impatto del
cambiamento sull’offerta delle Imprese, sullo sviluppo
dell’export e i nuovi accordi di libero scambio, sull’innova-
zione generata dal commercio elettronico; sugli aspetti
più attuali legati a fiscalità e dogane.●
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Cambio 
di passo

Un territorio senza imprese condanna la comunità all’im-
poverimento fino alla sparizione della comunità stessa. La
sfida delle Pmi, oggi più che mai, è rafforzarsi affinché ciò
non debba accadere: ricorrendo all’innovazione tecnologi-
ca, aggregandosi per aumentare la loro competitività sui
mercati, migliorando i propri standard qualitativi per inte-
grarsi e crescere all’interno delle filiere delle aziende
“champion”. Quello della resilienza è un tema caro alla
Piccola Industria di Confindustria, come sottolinea il presi-
dente Carlo Robiglio anche in questa intervista.

Presidente, in questo numero di Genova Impresa pre-
senteremo alcune Pmi cosiddette “unicorni”: aziende
che operano in mercati di nicchia e i cui prodotti o
servizi sono pressoché senza concorrenti. A suo pare-
re, senza poter entrare nel merito dell’organizzazio-
ne di ciascuna di esse, la piccola dimensione può es-
sere una condizione di vantaggio? 
Le nostre Pmi sono straordinariamente vitali. Tra di loro ci
sono eccellenze che grazie alla specializzazione riescono a
diventare leader del loro mercato di riferimento nonostan-
te la dimensione ridotta. Questo perché sono veloci e abi-

“ Il valore aggiunto di una Pmi 
è l’agilità, la spontaneità, 
la carica di idee e la capacità 
di adattarsi al cambiamento ”

“Le Pmi non hanno bisogno 
di incentivi spot, ma di un 
piano organico di sostegno 
agli investimenti”

“ Il tema della resilienza e 
della messa in sicurezza 
delle aziende deve diventare 
oggetto di un nuovo piano 4.0”

Carlo Robiglio

Confindustria punta 
sulla sostenibilità 
nel suo significato 
più ampio come driver 
di sviluppo delle Pmi.
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tuate a competere con concorrenti molto più grandi e
strutturati. Il valore aggiunto di una Pmi è sicuramente
l’agilità, la spontaneità, la carica di idee e la capacità di
adattarsi al cambiamento. Hanno catene decisionali ridotte
che consentono loro di virare velocemente per venire in-
contro alle esigenze dei clienti e del mercato. Nelle piccole
e medie imprese, poi, il capitale umano, le persone hanno
un grande valore. I lavoratori sono collaboratori, c’è spesso
una conoscenza diretta tra l’imprenditore e i dipendenti, si
crea un ambiente familiare che consente al talento di espri-
mersi. Tutti questi elementi, però, costituiscono allo stesso
tempo un vantaggio e un limite. La dimensione ridotta
rende difficile pianificare e mettere in campo strumenti
adatti a strategie di medio periodo. Le Pmi hanno una mi-
nore capacità di investire in ricerca e innovazione e nella
formazione del capitale umano, sia in termini di risorse che
di progettualità. Tutto questo le ostacola nell’intercettare il
cambiamento. Per questo come Piccola Industria stiamo la-
vorando per un radicale cambio di pelle e di passo delle
Pmi. Le direttrici su cui intervenire sono la managerializza-
zione, la formazione continua, l’apertura del capitale, l’at-
tenzione alla sostenibilità economica, sociale e ambientale. 

Anche le piccole imprese sono chiamate ad affronta-
re la sfida della digitalizzazione. Dal suo osservatorio
di Confindustria, a che punto siamo in termini di ac-
cesso e di utilizzo delle tecnologie abilitanti? Le misu-
re contenute nel Piano Impresa 4.0 sono sufficienti o
servirebbe qualcosa di più (o di diverso)? 
Le Pmi hanno investito e investono molto in innovazione
ed è emerso con evidenza negli Scenari Industriali del Cen-
tro Studi Confindustria, presentati lo scorso maggio. Si è
visto come siano state soprattutto le Pmi a beneficiare di
Industria 4.0 e dei suoi vantaggi fiscali. Il 96% dei benefi-
ciari, a cui corrisponde il 66% degli investimenti incentiva-
ti, è composto, infatti, da imprese con meno di 250 dipen-
denti, ossia piccole e medie imprese. Il 35% degli investi-
menti 4.0 si riferisce poi a imprese con meno di 50 addetti.
Ciò di cui le piccole e medie imprese hanno davvero biso-
gno è essere supportate non con incentivi spot ma con un
piano organico di sostegno e ottimizzazione degli investi-
menti. Perché quello che pesa di più quando una piccola
azienda deve valutare o pianificare un investimento è l’in-
certezza, quando l’orizzonte non è limpido le Pmi si met-
tono in trincea e aspettano. Quello che serve è mettere le
aziende nella condizione di operare in un quadro di regole
chiare e rinnovare tutti quei provvedimenti che hanno di-
mostrato essere utili come iperammortamento, superam-
mortamento, Nuova Sabatini, credito d’imposta, formazio-
ne 4.0. Grazie all’iperammortamento, infatti, si è aperta
una nuova stagione di investimenti per le imprese: circa 10
miliardi solo nel 2017, che hanno poi subito una flessione
a partire dal 2018 e in particolare nel 2019 a causa del
mutato contesto internazionale, dell’incertezza politica e
sulle prospettive fiscali e finanziarie del Paese. La forza de-
gli incentivi per il 4.0 è stato il loro carattere selettivo e la
facilità di accesso e utilizzo. Al momento le premesse sem-
brano buone: il ministro per lo Sviluppo Economico Stefa-
no Patuanelli ha annunciato che i bonus per il piano Im-
presa 4.0 saranno erogati per i prossimi tre anni garanten-

do la continuità e la progettualità necessaria alle aziende
impegnate nel processo di trasformazione digitale. È posi-
tiva anche l’attenzione del governo verso i temi della for-
mazione di competenze e della sostenibilità ambientale. È
fondamentale, infatti, mantenere un sistema di incentiva-
zione forte per l’innovazione digitale da allargare e inte-
grare all’ambito della sostenibilità e delle tecnologie green. 

A distanza di una decina di anni dall’introduzione nel
nostro ordinamento della nozione di rete di imprese
e del relativo contratto di rete, qual è il suo giudizio
su questa forma di aggregazione? 
La rete è una forma di contratto con una duplice valenza
positiva: permette di fare un salto dimensionale sull’attività
d’impresa pur rimanendo se stessi, e un salto culturale nel-
la mentalità dei piccoli imprenditori. Sappiamo bene, infat-
ti, che gli imprenditori, specie i piccoli, sono da sempre re-
stii a cedere sulla governance della propria impresa. Ma la
rete permette alla Pmi di fare massa critica, creare sinergie
con altre aziende, entrare in un network più ampio per fa-
re business, ottenere credito e rating di filiera che da sole
non otterrebbero. Il tutto senza mai rinunciare alla propria
autonomia. E proprio per questo nel 2018 i contratti di re-
te hanno continuato a registrare una crescita del 19% ri-
spetto all’anno precedente; a oggi siamo a 5700 contratti
che coinvolgono quasi 35mila imprese. 

Il Forum di Piccola Industria di Confindustria del 9 no-
vembre prossimo, a Genova, si concentrerà sul tema
della sostenibilità e crescita della piccole imprese:
qual è, oggi, lo stato dell’arte rispetto al “migliore
dei mondi possibili”?
Sostenibilità, cultura, crescita e filiere sono le parole chiave
su cui abbiamo costruito il nostro Forum annuale. È da
tempo, infatti, che abbiamo compreso l’importanza della
sostenibilità come driver di sviluppo. Non si tratta solo di
un aspetto etico ma è un tema che riguarda la competitivi-
tà delle imprese. Questo concetto è ampio: sostenibilità, in
un territorio fragile come quello italiano, spesso colpito da
catastrofi ambientali o sismiche, significa mettere le azien-
de in grado di investire sulla propria capacità di rispondere
alle emergenze. Dove c’è lavoro esiste la comunità. Se
l’azienda chiude si perde tutto, si perde la comunità stessa.
Per questo il tema della resilienza e della messa in sicurez-
za delle aziende deve diventare oggetto di un nuovo piano
4.0 che si allarghi al concetto di sostenibilità. Inoltre, gran-
de attenzione deve esserci anche al percorso delle filiere,
dove la piccola industria non è più solo fornitore ma diven-
ta partner di realtà “champion”, più grandi, e così si arric-
chisce di competenze, consapevolezza delle proprie capa-
cità e opportunità di crescita. Perché ciò avvenga servono
strumenti di sostegno al meccanismo virtuoso di sviluppo
della filiera. Bisogna avere una visione complessiva e di si-
stema. Anche l’attenzione all’ambiente non deve penaliz-
zare la produzione. Non si deve premiare la sostenibilità
“tout court” ma premiare la sostenibilità nell’ottica della
crescita della produzione, del miglioramento degli stan-
dard produttivi. Per le imprese essere sostenibili deve di-
ventare un vantaggio competitivo. Altrimenti si va solo ver-
so una decrescita infelice e pericolosa.●
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Le chiamano “Unicorni” 
e sono quelle imprese
che sviluppano un
prodotto o un servizio
fortemente competitivo
sul mercato. 
Eccone alcune.
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Dossier
Numeri 1

Per noi genovesi è “l’Amuchina”, con l’articolo
davanti: una metonimia rassicurante ogni volta che si trat-
ta di disinfezione della persona e delle cose in ambiente
domestico, ospedaliero e professionale. 
Non tutti sanno, però, che ha origini genovesi e che an-
che dopo l’acquisizione, nel 2000, da parte di Angelini,
continua a essere prodotta nello stabilimento di Casella. 

La storia
Nel 1939, a seguito dell’epidemia di tubercolosi che colpi-
sce l’Italia, l’azienda Eridania sviluppa un disinfettante at-
tivo nei confronti del bacillo responsabile della malattia,
una formulazione non tossica e con elevata attività cica-
trizzante... così nasce Amuchina. Il suo nome deriva dal
greco e significa proprio l’azione disinfettante contro il

La strategia di marketing di Angelini segna 
la svolta nella diffusione di Amuchina, 

che da marchio di nicchia diventa brand
ombrello per una linea completa di prodotti. 

Brand
e contenuto



bacillo responsabile della tubercolosi, “Mycobacterium
Tubercolosys”. 
Nel 1948 un Dirigente del gruppo lascia Eridania e rileva
Amuchina che diviene azienda a sé. Nei decenni successivi
Amuchina concentra le sue attività sulla disinfezione
ospedaliera e sul trattamento delle ferite, commercializ-
zando i propri prodotti in ospedale e farmacia. 
Negli anni 70 Amuchina inizia a commercializzare i suoi
prodotti per la disinfezione delle apparecchiature per la
dialisi.
Negli anni 80, dopo l’epidemia di Colera verificatasi nel
Sud Italia, Amuchina diventa il disinfettante più usato per
la disinfezione di frutta e verdura.

L’acquisizione del brand Amuchina
Alla fine del XX secolo, Amuchina era diventata un mar-
chio forte, sinonimo di disinfezione, ma non aveva ancora
espresso tutto il suo potenziale perché aveva una “aware-
ness” limitata e la sua penetrazione sulla popolazione ita-
liana era relativamente bassa. Il marchio era di nicchia e
fondamentalmente riconducibile a un unico prodotto,
Amuchina Concentrata, caratterizzato da un utilizzo oc-
casionale/emergenziale in ambito ospedaliero.
Anche dal punto di vista commerciale si intravedevano
grandi opportunità di crescita in quanto non c’erano delle
reti di vendita dedicate ai 3 canali, farmacia, ospedale e
professional, capaci di distribuire i prodotti in modo capil-
lare sul territorio. 
Nel 2000 Amuchina viene acquisita da Angelini con l’in-
tento di mettere in atto una forte strategia di espansione
del brand, sfruttando da un lato la sua grande forza in
Farmacia e nei canali specialistici (ospedale e professio-
nal), e dall’altro un’importante capacità di investire in co-
municazione per rendere Amuchina un marchio più quoti-
diano e vicino ai consumatori. 
Successivamente si decide di espandere la distribuzione di
Amuchina nel mass market: tale mossa darà la svolta defi-
nitiva al business consacrando la marca in termini di noto-
rietà e penetrazione.

Lo stabilimento produttivo
Lo stabilimento di Casella è un esempio nel territorio di
qualità e di adozione dei migliori standard tecnici, che
hanno portato a superare con successo le diverse ispezio-
ni promosse dalle Autorità Regolatorie. 
Oltre alle autorizzazioni normalmente previste dall’AIFA
(Agenzia Italiana del Farmaco) per la produzione di mate-
rie prime, prodotti finiti e presidi medico chirurgici di rife-
rimento, il sito produttivo ha ottenuto negli anni la certi-
ficazione EN ISO 9001:2008 e EN ISO 13485:2003 per la
produzione e la distribuzione di dispositivi medici a mar-
chio CE, l’autorizzazione FDA per la produzione e la di-
stribuzione di dispositivi medici negli Stati Uniti d’Ameri-
ca, la certificazione ISO 14001:2004 per le tematiche
ambientali e la certificazione OHSAS 18001:2007 per la
sicurezza.

Il cloro
Il cloro, pur non essendo l’unico principio attivo utilizzato
nei nostri prodotti, rappresenta comunque il “core” della

nostra gamma. Il cloro, uno degli elementi chimici più co-
muni del nostro pianeta, ma inesistente allo stato libero in
natura, fu scoperto nel 1774 dal ricercatore svedese Karl
W. Scheele. Venne prodotto in forma liquida nel 1805,
ma solo alla fine del XIX secolo famosi scienziati come
Sommelweiss e Koch si resero conto del potere disinfet-
tante del cloro gas. Una volta riconosciuta la sua efficacia
come agente disinfettante ne furono preparate combina-
zioni liquide maneggevoli, alcune delle quali in uso anco-
ra oggi; la più nota e più comune è l’ipoclorito di sodio. In
seguito, per eliminare o perlomeno attenuare l’aggressivi-
tà verso i tessuti viventi, furono introdotte nuove prepara-
zioni inorganiche come l’“Eau de Javelle” e la “Soluzione
di Dakin”, oppure organiche come le Cloramine e il Diclo-
roisocianurato.
Ancora oggi il cloro è uno dei principi attivi disinfettanti
più diffusi e utilizzati, grazie alla sua azione antimicrobica
rapida, potente e ad ampio spettro, nonché alla mancan-
za di fenomeni di resistenza batterica. L’efficacia ad am-
pio spettro del cloro è universalmente riconosciuta e suf-
fragata da una grande quantità di studi e lavori scientifici.
Tutti i derivati del cloro sono sostanzialmente caratterizza-
ti dalla capacità di liberare in soluzione il cosiddetto “clo-
ro attivo”.
Purtroppo, però, per avere un’adeguata stabilità, i prepa-
rati inorganici a base di cloro ottenuti con le procedure
tradizionali hanno un pH estremamente elevato (sempre
superiore a 12) e risultano pertanto irritanti per cute e
mucose, quindi non adatti per un uso di tipo medicale.
Tali problematiche di natura chimico-farmaceutica hanno
fortemente limitato l’impiego dell’ipoclorito di sodio nel
campo dell’antisepsi, nonostante l’ottimo profilo di effica-
cia antimicrobica.
Tuttavia, una soluzione di ipoclorito di sodio stabile e non
caustica è stata ottenuta mediante un particolare proces-
so di elettrolisi, definita “elettrolisi parziale” del cloruro di
sodio (metodo “Amuchina”) il cui prodotto finale è un
clorossidante in soluzione ipertonica di cloruro di sodio.
I clorossidanti elettrolitici uniscono le caratteristiche es-
senziali di azione disinfettante rapida e potente e di “isto-
filia” (ovvero di rispetto dell’integrità dei tessuti viventi,
grazie all’elevata tollerabilità), divenendo così pienamente
affidabili sotto l’aspetto dell’efficacia microbiologica e
delle applicazioni in ambito farmaceutico-clinico.

Amuchina oggi
Oggi Amuchina ha una mission chiara: “Soddisfare tutte
le esigenze di disinfezione della persona, delle cose in
contatto con la persona e dell’ambiente domestico, ospe-
daliero e professionale, attraverso un’articolazione della
gamma in prodotti specifici, appositamente studiati per ri-
spondere al meglio a ciascuna esigenza”.
I principali KPI della marca mostrano come Amuchina stia
mantenendo fede alla sua mission, in quanto si è ormai
completata la trasformazione da unico prodotto a brand
ombrello in grado di proporre al consumatore una linea
completa di prodotti. Il brand è oggi sinonimo di disinfe-
zione e il consumatore le riconosce una serie di valori, co-
me fiducia, sicurezza, qualità, famiglia che confermano
l’elevata equity.●
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Grafene
primo della classe

BeDimensional, spin-off dell’IIT 
si sta affacciando al mercato 
forte della partecipazione alla 
società del Gruppo Camponovo 
e di Pellan Italia.

Dossier
Numeri 1

Massimo
Camponovo 



Fra i materiali del futuro, ce n’è uno che sta in-
vadendo tutti i campi della tecnologia, dall’informatica
all’elettronica, dall’aeronautica alla medicina, dalle teleco-
municazioni all’esplorazione spaziale. Si tratta del più sot-
tile dei materiali esistenti in natura, il grafene: un “foglio”
di carbonio dello spessore di un atomo dalle proprietà
straordinarie, che consentono di ipotizzarne applicazioni
fino a ieri ritenute fantascientifiche; tali, potenzialmente,
da rivoluzionare ambiti fondamentali della produzione,
consentendo la realizzazione di dispositivi di nuova gene-
razione in molteplici settori, dall’automotive all’ottica,
dall’edilizia alla nautica e allo sport. Per dare un’idea delle
caratteristiche eccezionali di questo “nuovo” materiale
basti dire che ha una resistenza meccanica circa 200 volte
superiore a quella dell’acciaio, una conducibilità elettrica
superiore del 60% a quelle dell’alluminio e del rame, e
una conducibilità termica che è 5 volte quella del rame e
maggiore rispetto a quella del diamante.
In questo affascinante territorio di frontiera fra ricerca e
produzione d’avanguardia legate al grafene si muove a
Genova la start-up innovativa BeDimensional. Nata nel
2016 come società spin-off dell’IIT - Istituto Italiano di Tec-
nologia grazie al lavoro di tre ricercatori dei Graphene Labs
dell’IIT, Vittorio Pellegrini, Francesco Bonaccorso e Andrea
Gamucci, dopo due anni di “incubazione” all’interno del-
l’Istituto, BeDimensional si è affacciata sul mercato all’ini-
zio del 2018, grazie all’acquisizione del 51% delle quote
da parte del Gruppo Camponovo. La spinta definitiva ver-
so il percorso di industrializzazione è avvenuta a fine 2018
con l’ingresso in società di Pellan Italia, che in BeDimensio-
nal ha investito un capitale di 18 milioni di euro.
In termini generali, la società ha lo scopo di individuare so-
luzioni innovative ad hoc per le imprese; in questa fase, è
concentrata, in particolare, sulla produzione e lo sviluppo
di nuovi materiali per l’industria manifatturiera e l’energia
tramite l’introduzione del grafene e di altri cristalli 2D, an-
ch’essi con importanti proprietà elettroniche, di conduzio-
ne termica ed elettrica, e di resistenza meccanica. Questo
è possibile grazie a un percorso di collaborazione crescen-
te che BeDimensional sta sviluppando con il mondo delle
imprese, sia italiane sia estere, mantenendo un alto stan-

dard qualitativo del prodotto. La focalizzazione sull’inno-
vazione di processo è uno dei fattori di successo della gio-
vane società nata, virtuosamente, come “costola” dell’IIT.
Ciò che differenzia la start-up genovese da tutte le azien-
de competitor è il brevetto internazionale di esfoliazione
dei cristalli di partenza, che le permette di produrre grafe-
ne di alta qualità. 
La missione è ambiziosa: concepire e sviluppare materiali
rivoluzionari per migliorare gli oggetti di uso quotidiano.
In questo ambito si inseriscono processi innovativi come
quello della produzione degli inchiostri che rende l’uso dei
materiali bi-dimensionali più facile nei processi produttivi
esistenti. La formulazione in fase liquida, inoltre, permette
di miscelare i cristalli bi-dimensionali con altri materiali e
creare componenti dalle funzionalità innovative, facendoli
diventare “super-oggetti”. Sull’operatività dell’oggi e su
quella dell’immediato prossimo futuro di BeDimensional ci
ragguaglia l’amministratore delegato Massimo Campono-
vo «Ora stiamo creando un’azienda vera e propria. Abbia-
mo aperto un sito produttivo prototipale in via Albisola, in
Valpolcevera, a 500 metri dall’IIT, dove abbiamo iniziato a
produrre il grafene, e a validare e ottimizzare il processo.
A regime, il sito produrrà 0,5 tonnellate/anno di cristalli
2D. Inoltre, abbiamo avviato le procedure per il controllo
qualità dei fornitori, e stiamo implementando adeguata-
mente il team R&D, per ottenere tutte le certificazioni.
Abbiamo ottimi rapporti di collaborazione con IIT, dal
quale abbiamo ottenuto in via esclusiva in licenza il bre-
vetto e una convenzione per l’utilizzo di spazi e attrezza-
ture in Istituto».
BeDimensional è membro associato della Graphene Flag-
ship di cui diventerà Partner da Aprile 2020, l’iniziativa eu-
ropea che a oggi è il più grande programma di ricerca fi-
nanziata dall’Unione Europea per favorire il trasferimento
della ricerca sul grafene e sugli altri cristalli bidimensionali
nel mondo dell’industria. Nel programma di Flagship, che
può contare su un investimento di circa un miliardo di eu-
ro in 10 anni, l’azienda si occupa in particolare di studiare
nuove soluzioni nel campo dell’energia, come l’efficienta-
mento, la ricarica e il ridimensionamento volumetrico delle
batterie.●
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I SuperEroi
di EdiliziAcrobatica
I SuperEroi
di EdiliziAcrobatica

Dossier
Numeri 1

Tecnici/muratori appesi a una fune restaurano edifici
storici e regalano un sorriso ai bimbi meno fortunati.
Tecnici/muratori appesi a una fune restaurano edifici
storici e regalano un sorriso ai bimbi meno fortunati.
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Nata nel 1994 dall’idea di Riccardo Iovino, genovese
e marinaio abituato ad arrampicarsi sugli alberi delle bar-
che a vela, l’azienda rappresenta oggi un caso più unico
che raro in Italia per quanto riguarda il trend di crescita sia
in termini economici che occupazionali. 
Che sia merito dei superpoteri dei suoi Spiderman o della
lungimiranza dei due soci che la guidano - a Iovino si è af-
fiancata come socia con delega alle risorse umane la tori-
nese Anna Marras -, sta di fatto che EdiliziAcrobatica oggi
è un marchio registrato e conosciuto a livello europeo.
Basta guardare ai numeri: nel solo 2018, l’azienda ha rea-
lizzato più di 650.000 ore di lavori su fune in oltre 4800
cantieri in tutto il Paese. Con 77 sedi diffuse in Italia e una
in Francia, a cui si sta lavorando per aggiungerne altre 3,
occupa oltre 800 addetti, e ovunque abbia aperto una
nuova sede ha creato nuovi posti di lavoro, sia per tecni-
ci/muratori che per addetti commerciali. 
Un piccolo capolavoro imprenditoriale che dimostra, anco-
ra una volta, come le idee innovative trovino un pubblico
pronto ad accoglierle. Partita 25 anni fa da Genova, dove
è nata e dove rimane il quartier generale, oggi EdiliziAcro-
batica è diffusa in tutta Italia e si è di recente quotata in
Borsa Italiana e sul mercato europeo, scambiato a Parigi,
Euronext Growth.
Da quest’anno, poi, EdiliziAcrobatica ha scelto di essere
backsponsor del Torino FC, squadra della quale condivide
quei principi e ideali che ne hanno fatto un esempio di eti-
ca e valore ben oltre i confini nazionali.
«Il nostro successo - dicono di concerto Riccardo Iovino e
Anna Marras - possiamo spiegarlo innanzitutto con la
grande importanza che diamo alle risorse umane all’inter-
no della nostra azienda. Ci occupiamo di ognuno dei no-
stri dipendenti e cerchiamo di sostenerli nel perseguimen-
to degli obiettivi che si danno. Ci dedichiamo a loro con
ogni mezzo creando percorsi di formazione e crescita per-
sonale specifici per ognuno di loro. Abbiamo a cuore il be-
nessere delle nostre risorse umane: sono loro la nostra for-
za e la nostra ricchezza, senza di loro non esisterebbe Edi-
liziAcrobatica».
Vero e proprio fiore all’occhiello di EdiliziAcrobatica e valo-
re che permea l’intero operato dell’azienda è, così come
spiegato dai soci Marras e Iovino, la cura e valorizzazione
delle risorse umane. Un’azienda è fatta di persone ed Edi-
liziAcrobatica crede fermamente che il successo di qualsia-
si azienda sia strettamente connesso alla piena realizzazio-
ne di tutti coloro che la compongono. Per questa ragione,
da oltre un decennio, EdiliziAcrobatica ha scelto di punta-
re su percorsi formativi personalizzati costanti. Attraverso
la società Edac Osm Partner, l’azienda eroga costantemen-
te corsi di formazione mirati e oggi può contare su una re-
te di dipendenti e collaboratori altamente specializzati e
fortemente motivati.
L’altra metà del successo che la società genovese ha otte-
nuto si può spiegare con la stessa tecnologia che la carat-
terizza, ossia le opere di ristrutturazione eseguite in so-
spensione. I tecnici specializzati di EdiliziAcrobatica, infatti,
non lavorano su ponteggi e in questo modo, oltre ad ab-
battere i tempi di esecuzione, abbattono anche i costi del-
le opere stesse. Già tagliando, in molte occasioni, i costi
per il noleggio dei ponteggi, il risparmio per i committenti

è decisamente competitivo; in tempi di crisi, poi, è davvero
accattivante. A ciò si aggiunge un altro fattore, tenuto in
grande considerazione dai residenti di palazzi che devono
avviare lavori di ristrutturazione: l’assenza di ponteggi e di
conseguenza di maggiori possibilità di furti in apparta-
mento che, statisticamente, crescono quando ai ladri vie-
ne offerto un “ingresso alternativo” al portone di casa.
Operando in un settore delicato, come quello dell’edilizia,
l’azienda ha scelto di prestare continua attenzione alle po-
litiche di sicurezza e di implementare il proprio sistema di
gestione, ai sensi della norma BS OHSAS 18001:2007 e
ISO 9001:2015, ottenendo nell’aprile 2016 la certificazio-
ne con l’ente Bureau Veritas, leader a livello mondiale nei
servizi di controllo, verifica e certificazione per la Qualità,
Salute e Sicurezza, Ambiente e Responsabilità Sociale.
Tra gli interventi più spettacolari di questi ultimi anni, che
hanno portato spesso l’azienda sulle pagine dei principali
quotidiani italiani, si ricordano: il montaggio dei pannelli
della Nuvola di Fuksas, la pulizia delle Mura Vaticane, e al-
cuni interventi conservativi e di ripristino di Ponte Vecchio
a Firenze. 
Molto clamore, poi hanno suscitato i supereroi Acrobatici,
operai di EdiliziAcrobatica che, appesi con la doppia fune
di sicurezza ma questa volta sotto le maschere dei supere-
roi più amati, si calano dai tetti dei reparti pediatrici dei
principali Ospedali italiani regalando un’emozione speciale
ai piccoli pazienti.
«Ci impegniamo - raccontano - a incoraggiare i bambini
ad affrontare senza paura le loro malattie... proprio come
dei veri Supereroi. Lo facciamo per puro spirito di volonta-
riato, perché per noi non c’è niente di più importante del
sorriso di un bambino».●
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Utilizzata sin dall’antichità nel campo del-
l’edilizia, artistico e decorativo, l’ardesia ligure (o pietra di
Lavagna, da nome del comune nel Tigullio orientale) ha
rappresentato, fino a una decina di anni fa, una delle ec-
cellenze del made in Italy all’estero. 
La crisi economica mondiale cominciata nel 2008 con lo
scandalo dei subprime negli Stati Uniti, primo mercato per
l’esportazione delle grandi lastre di ardesia ligure destinate
ai tavoli da biliardo, ha inferto un colpo durissimo alle
aziende del settore, già impegnate, a partire dagli anni
novanta, a difendersi dalla feroce concorrenza di Cina e
Brasile. 
Concorrenza che, negli ultimi anni, sta trovando terreno
fertile proprio in Liguria, nel settore edilizio, a dispetto del
fatto che la pietra estratta e lavorata all’interno del Di-
stretto industriale dell’Ardesia (di cui fanno parte aziende
della val Fontanabuona, nel Tigullio, e del Ponente ligure)
sia una delle migliori al mondo per le caratteristiche di
flessione e resistenza all’acqua piovana, la bassa conduci-
bilità e dilatazione termica, e che - dettaglio non seconda-
rio - ce ne sia sempre a disposizione, indipendentemente
dal filone ligure estratto, perché le lastre utilizzabili per la
copertura dei tetti (core business delle 15 cave ancora atti-
ve) sono di piccola pezzatura e quindi facili da ricavare
senza difetti. Così la presidente del Distretto, Franca Gar-
barino, ha preso carta e penna per esprimere al presidente
della Regione Giovanni Toti e ai sindaci di tutti i comuni li-
guri la forte preoccupazione degli operatori per l’impiego
di materiali diversi dall’ardesia ligure nelle nuove costru-
zioni e soprattutto nella ristrutturazione di quelli storici.
«Il tipico paesaggio ligure - scrive -, caratterizzato da sem-
pre anche dal colore grigio chiaro dei suoi tetti in ardesia
proveniente dalle cave del nostro territorio, sta veloce-
mente mutando poiché vige erroneamente la libera possi-
bilità di coprire i tetti di edifici storici e palazzi da sempre
rivestiti in ardesia ligure con materiali chiamati solo col no-
me “ardesia”, senza la specifica “di origine e provenienza
Ligure”». Per questa ragione, sui tetti di case e chiese tro-
vano impiego materiali in ceramica o ardesie provenienti
da Brasile e Cina, con caratteristiche petrografiche e cro-
matiche completamente diverse dall’ardesia ligure, privi di
almeno il 20% di carbonato di calcio, che consente ai ma-
teriali di diventare grigio chiaro come la nostra ardesia.
«Questi tipi di coperture - continua la lettera - non cam-

biano la loro colorazione nel tempo e si presentano con
almeno sei tonalità di grigi scuri differenti: come conse-
guenza diretta, il nostro panorama sta subendo una inac-
cettabile e sregolata evoluzione estetica verso un paesag-
gio a macchia di leopardo. Confrontando foto storiche e
foto odierne di Chiese, borghi e patrimoni dell’Unesco co-
me le Cinque Terre, il centro storico di Genova, Portofino
ecc., verifichiamo una mutazione cromatica silente ma
crescente, che nessuno denuncia o arresta, e che colpisce
non solo l’aspetto visivo ma lo stesso aspetto economico
della regione». Una pratica che sta compromettendo la te-
nuta del settore, costretto a misurarsi con una concorren-
za estera avvantaggiata da costi aziendali di gran lunga in-
feriori a quelli delle nostre imprese.
In aggiunta, gran parte degli strumenti urbanistici che do-
vrebbero tutelare la pietra ligure risalgono a un’epoca sto-
rica dove con la parola “ardesia” si indicava solo ed esclu-
sivamente l’ardesia estratta e lavorata in Liguria. Oggi, pe-
rò, la traduzione inglese “slate”, usata comunemente da-
gli importatori, comprende decine di pietre scistose di co-
lori diversi e molti altri materiali (tra cui la ceramica) che,
“nascosti” dalla stessa nomenclatura, ne millantano an-
che le medesime caratteristiche.
E poi si passa agli esempi: «La Chiesa dei Cappuccini a
Chiavari, del 1500, viene ricoperta interamente con “ar-
desia grafite nera” proveniente dal lontano Brasile». Un
utilizzo, a parere delle aziende del Distretto, «alquanto
censurabile, sia per motivi estetici che per motivi tecnici,
essendo quanto meno vaga la durata di detti materiali da-
to che non si può ancora comprovarne la durata», mentre
è storicamente provato che l’ardesia ligure per le copertu-
re ha una durata media di circa 50-70 anni. Non ultimo,
esiste l’obbligo dettato dalla Soprintendenza Archeologia,
Belle Arti e Paesaggio di utilizzare per i restauri di beni sto-
rici gli stessi materiali impiegati in origine, e quindi, trat-
tandosi di ardesia su edificio storico, sicuramente solo ar-
desia ligure. 
Il prossimo passo, in attesa di rassicurazioni dalle ammini-
strazioni locali sull’impegno a difendere con maggior con-
vinzione la preziosa pietra nera ligure, sarà quello di con-
frontarsi con la neo soprintendente, Manuela Salvitti. E
poi si procederà con la programmazione di corsi di forma-
zione professionale allo scopo di aumentare il numero de-
gli addetti in questo settore.●
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OMP Racing Spa, fondata dai fratelli Piergiorgio,
Claudio e Roberto Percivale nel 1973 sull’onda della pas-
sione per le gare automobilistiche e poi acquisita dalla fa-
miglia Delprato nel 2008, è un’azienda di nicchia nel set-
tore delle competizioni automobilistiche e di kart, che of-
fre prodotti ad altissimo contenuto tecnologico, studiati e
realizzati in Valle Scriva e venduti in 86 paesi del mondo.
Ce ne parla l’amministratore unico Paolo Delprato, che
con il fratello Alberto detiene quasi il 99% di OMP attra-
verso Saye Spa. 

Ing. Delprato, può ripercorrere per Genova Impresa
la strada che ha portato al successo di OMP?
OMP nasce nel 1973 dalla passione di Piergiorgio, Clau-
dio e Roberto Percivale per l’automobilismo. Da ragazzi
avevano costruito il rollbar per una Fiat 500 dell’epoca
piegando i tubi sulle traversine del treno... Il primo rollbar
(imbullonato) realizzato e venduto da OMP è stato riac-
quistato e ora è esposto nello stabilimento di Ronco Scri-
via. Dopo i rollbar, OMP ha cominciato a sviluppare pro-
dotti meccanici, come sedili, volanti, impianti di estinzio-
ne. All’inizio degli anni ‘80, quando la Federazione Inter-
nazionale dell’Automobilismo introduce l’obbligo di abbi-
gliamento da competizione ignifugo, OMP inizia la produ-
zione di tute, guanti e scarpe. Oggi siamo una delle po-
chissime aziende al mondo che fornisce prodotti sia per
macchina che per pilota, un’offerta completa per tutto

ciò che riguarda la competizione automobilistica. Nel
1982 Mauro Baldi (Arrows) è il primo pilota di F1 a indos-
sare racewear OMP; negli anni successivi vestiamo cam-
pioni come Alessandro Nannini, Gerhard Berger, David
Coulthard, Ayrton Senna e Michael Schumacher, e moltis-
simi altri anche nel mondo rally (Tommy Makinen su tutti).
Dal 2012 siamo fornitori ufficiali, unici al mondo, di abbi-
gliamento tecnico per la Federazione Internazionale del-
l’Automobilismo: tutti gli equipaggi delle safety car e delle
medical car delle gare ufficiali FIA, compresa la Formula 1,
vestono OMP.

A suo parere, nei quasi 50 anni di vita della OMP,
qual è l’episodio che, più di altri, ha messo in luce il
valore e le potenzialità dell’azienda?
Tra le pietre miliari che hanno segnato la storia di OMP c’è
l’incidente a Gerhard Berger sul circuito di Imola: nell’apri-
le 1989, durante il Gran Premio di San Marino, la sua Fer-
rari ha un cedimento meccanico, finisce contro un muret-
to a 290 km orari e prende fuoco. Berger, in tuta OMP, ri-
mane nell’abitacolo avvolto dalle fiamme per più di 30 se-
condi; ne viene estratto quasi completamente illeso (una
costola rotta e qualche lieve ustione alle mani): la nostra
tuta gli aveva salvato la vita. I suoi guanti bruciacchiati ora
sono in OMP. I piloti scelgono i nostri prodotti proprio per
l’attenzione maniacale per la qualità, che è un obiettivo
che perseguiamo quotidianamente. 
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La crisi economica che ci siamo faticosamente lasciati
alle spalle non sembra aver influito sulle performan-
ce di OMP, che negli ultimi dieci anni ha raddoppiato
il fatturato. 
Questo perché, diversamente da alcuni nostri competitor,
quando la mia famiglia ha acquisito OMP dai fratelli Perci-
vale, nel 2008, l’anno di inizio della grande crisi economi-
ca, abbiamo continuato a investire in ricerca e sviluppo.
Ottenendo così risultati di grande soddisfazione. Tra il
2017 e il 2018, abbiamo sviluppato la linea “Art”: tute,
guanti, scarpe e sedile in tessuto ignifugo completamente
stampati e quindi totalmente personalizzabili graficamen-
te. Nel 2019 la tuta OMP One Art, il top di gamma, ha ot-
tenuto dalla FIA la prima omologa assoluta della nuova
normativa di sicurezza. Per rendere l’idea dell’importanza
dei cambiamenti di normativa, basti pensare che la prece-
dente normativa era rimasta in vigore per 18 anni, e quella
ancora precedente era durata 14 anni. Innovando e alzan-
do la qualità dei prodotti siamo passati da “brand follo-
wer” a riferimento per il mercato - è quello che si dice nei
paddock di tutto il mondo. Nell’attività di R&D, comunque,
ci confrontiamo direttamente con i centri di ricerca dei te-
am delle case automobilistiche o con la FIA, perché la col-
laborazione con istituti di ricerca e Università richiede tem-
pi e risorse che non sono in linea con quelli di un’azienda
industriale che deve sviluppare un prodotto e venderlo.

Un ritratto di OMP oggi.
Oggi vendiamo in 86 paesi del mondo; abbiamo un fattu-
rato consolidato di 27 milioni di euro, una marginalità del
17% e oltre 2 milioni di utili netti all’anno. Attualmente, i
dipendenti sono circa 120, di cui una dozzina a Miami, al-
la OMP America, la divisione aziendale che segue il merca-
to delle Americhe. Collaboriamo con tutti i più importanti
team di gare automobilistiche, siamo fornitori di Ferrari,
Lamborghini, Porsche, Mc Laren, siamo partner di Merce-
des F1, il team campione del mondo, al quale forniamo le
cinture di sicurezza (in fibra di Dyneema, esclusiva di OMP)
per le vetture di Hamilton e Bottas, e di Toyota Gazoo Ra-
cing WRC, campione del mondo di rally in carica. E il suc-
cesso di questi rapporti è frutto dell’impegno e del duro
lavoro di tutto il personale di OMP. Siamo un’impresa 4.0,
anche se la produzione non è - ne potrebbe esserlo - auto-
matizzata al 100%: ci sono ancora le sarte che confezio-
nano le tute a mano, come ai tempi di Senna e di Schu-
macher, ma macchine e materiali sono profondamente di-
versi. La componente tecnologica presente nel nostro pro-
cesso di produzione è forte, ma lo è altrettanto la compo-
nente umana.

E il futuro? 
Il mondo delle competizioni automobilistiche si sta apren-
do all’elettrico, con la nascita di nuovi campionati e tutto
quello che comporta in termini di ricadute positive anche
per OMP. Nei prossimi anni dovremo aumentare l’attività
di ricerca per sviluppare prodotti adatti a proteggere i pilo-
ti dal rischio elettrico: non tutti sanno, per esempio, che
per uscire da un’auto da competizione elettrica bisogna
letteralmente saltare fuori dall’abitacolo per non prendere
la scossa.●
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Poco più di venti giovani, tra designer, inge-
gneri, producer, artisti, dai più remoti comuni d’Italia (e
non solo), sono considerati oggi un punto di riferimento
mondiale per la progettazione e lo sviluppo di giochi inno-
vativi e tecnologici.
Bandai Namco, CMON, GiochiPreziosi, Hasbro, Clemento-
ni, SpinMaster, Ravensburger, aziende che mediamente
fatturano oltre un miliardo di dollari, sono solo alcuni dei
marchi che, pur avendo accesso ai servizi di qualunque
fornitore del globo, vedono nella nostra piccola azienda il
team giusto per inventare i giochi del futuro.
Si rivolgono a Xplored per studiare, progettare e sviluppa-
re smart-toys, robot sensorizzati, interazione aumentata,
boardgame interconnessi, frontiere dell’intrattenimento
che uniscono mondo fisico e digitale, per offrire esperien-
ze di gioco sempre più nuove e coinvolgenti.
Mi chiamo Davide Garofalo. Nel 2007 ho 32 anni, una

laurea, un matrimonio felice, una carriera spianata in una
rinomata azienda di articoli sportivi e il lusso di visitare i
luoghi più belli del mondo per lavoro.
Nel 2008 tengo saldi gli studi, l’esperienza e la famiglia,
però abbandono ogni certezza professionale per rischiare
tutto nella mia impresa. Senza competenze specifiche,
senza capitali d’investimento, senza paracadute.
Ma con una visione molto chiara, condivisa col mio socio
Dario Pelella. Xplored Srl nasce a febbraio 2008. 
Il primo progetto è subito ambizioso, ma passione e impe-
gno non bastano nel mondo reale, e il progetto viene
troncato a metà lavori.
La priorità diventa quindi generare flussi di cassa veloci,
per restare vivi. Poche ambizioni, tanta sostanza. Ci rim-
bocchiamo le maniche e, in 7 persone, pubblichiamo 40
titoli in meno di 3 anni. Il mercato apprezza il nostro lavo-
ro e intratteniamo oltre 200 milioni di utenti.
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Esperienza e visibilità ci portano clienti dai settori più di-
sparati: Ferrero, NorthSails, Ravensburger, ci affidano di-
versi progetti, e noi ci evolviamo a iterazioni continue,
sperimentando nuove frontiere del coinvolgimento inte-
rattivo, sempre più legate al circolo virtuoso tra prodotti fi-
sici e contenuti digitali.
Dal 2011 Activision, Disney, Lego, introducono sul merca-
to i Toys-to-life, un nuovo genere di gioco ibrido che fattu-
ra 4 miliardi di dollari in meno di 3 anni. Con altrettanta
velocità, si affrettano poi a tirare i remi in barca perché
l’utenza non rinnova gli acquisti.
Nel 2015, proporre Toys-to-life ai grandi investitori con-
quista solo pacche sulle spalle e sorrisi di compassione. Il
trend è già cambiato e tutti parlano solo di Realtà Virtuale.
Il connubio tra giocattoli e videogiochi, tra fisico e digitale,
sembra una meteora ormai scomparsa. Ed è proprio in
quel momento che decidiamo di insistere e rilanciare sul
“phygital”, andando in controtendenza.
I famosi Toys-to-life, di “life” offrivano molto poco, poiché
di fatto inanimati: una figura di plastica, un codice di
sblocco, un “pezzo” aggiuntivo di videogame. Fine.
Nessuna reale innovazione, nessun legame interattivo tra
fisico e digitale, nessuna nuova esperienza d’uso.
È invece proprio questo che facciamo in Xplored: creiamo
nuove esperienze d’uso. La tecnologia è solo il mezzo, lo
strumento, la soluzione. Non il fine.
Idealmente è invisibile e a costo zero.
Nessun utente finale vuole pagare una tecnologia, ma so-
lo il suo valore aggiunto nella vita reale.
L’essere umano è, da sempre e ancora oggi, un animale
sociale.
Come scimmie intorno al monolito, come una tribù intor-
no al fuoco, vogliamo stare insieme, guardarci negli occhi,
raccontarci storie, manipolare oggetti, per imparare, in-
trattenerci e condividere esperienze multisensoriali.
L’ancestrale umano desiderio di interazione aptica e socia-
le non può morire: non ci credo.
E così nel 2016 esce sul mercato “Runimalz”, il primo
Toys-to-life creato da Xplored, in cui giocattoli interattivi
controllano “magicamente” le corrispettive creature digi-
tali del videogame.
Nel mentre, Clementoni ci chiede di creare la loro linea di
Robot giocattolo.
Il nostro approccio piace e passiamo quindi da timide spe-
rimentazioni a investimenti più concreti.
Nel 2017 progettiamo e sviluppiamo due nuovi giochi
“phygital”, basati su tecnologie proprietarie per cui depo-
sitiamo 7 brevetti internazionali. Presentiamo i nostri pro-
totipi giocabili alle principali fiere del mondo, dove otte-
niamo riscontri commerciali insperabili.
Al primo progetto risponde “Bandai Namco” (multinazio-
nale giapponese proprietaria di IP come Pac-Man, Gun-
dam, Dragon Ball) che, dopo numerosi processi selettivi tra
i migliori “innovation developer”, conferma proprio noi
come esclusivo design/tech partner per la realizzazione di
tutti giochi della loro innovativa piattaforma TORI: un nuo-
vo ecosistema fisico-digitale che sfuma i confini tra imma-
ginazione e realtà, permettendo a bambini e famiglie di
divertirsi in maniera interattiva, creativa ed educativa.
Al secondo progetto risponde “CMON” (azienda di Singa-

pore, editore di bestseller mondiali di boardgame), che ne
acquista la licenza e finanzia lo sviluppo.
Il progetto in questione è Teburu: la prima console al mon-
do per giochi da tavolo.
All’apparenza un semplice tabellone pieghevole di carto-
ne, Teburu nasconde, in appena 2mm di spessore, sensori
elettronici che identificano e tracciano miniature e segnali-
ni, riceve e interpreta i risultati dei dadi, e comunica wire-
less con computer, smartphone e tablet, che i giocatori
connettono per visualizzare gli eventi e gestire i personag-
gi, anche in multiplayer remoto online.
Il tutto a un prezzo di mercato allineato agli odierni giochi
da tavolo non tecnologici. L’esperienza d’uso classica di un
gioco di società, evoluta e arricchita.
Un’innovazione rivoluzionaria per il settore, che ha imme-
diata cassa di risonanza nell’estate del 2019 e attira rino-
mati marchi da tutto il mondo per sviluppare con Xplored
i giochi da tavolo del futuro.
Facciamo ancora fatica a crederci. Eppure, a ben vedere,
le ragioni e i meriti di questi risultati sono ogni giorno da-
vanti ai nostri occhi: la visione chiara e condivisa, il corag-
gio di crederci e soprattutto le persone con cui realizzarla.
25 giovani professionisti creano oggi, in una villetta di Ra-
pallo, i giochi del domani per gli appassionati di tutto il
mondo.●

Davide Garofalo è Founder & CEO di Xplored
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Quante volte da bambini ci siamo trovati a fantasti-
care davanti a un mappamondo? Così come le (ormai qua-
si desuete) enciclopedie e qualunque altro oggetto costrui-
to per riassumere il multiplo e l’enorme del globo terrac-
queo, il mappamondo fa venire a chi lo guarda la voglia di
viaggiare, e di conoscere con i propri occhi terre e luoghi
lontani. Tedesco d’invenzione (il primo di questi ricettacoli
dell’immaginazione fu realizzato a Norimberga nel 1492
dal cartografo Martin Behaim, in scala 1:40 milioni), il
mappamondo ha molto a che fare anche con Genova.
Sotto il profilo storico, visto che l’Erdapfel, la “mela terre-
stre” inventata da Behaim - un globo di lino laminato in
due metà, rinforzato con legno e ricoperto con un mappa
dipinta - rappresenta il pensiero e le teorie cartografiche di
Cristoforo Colombo prima del suo viaggio alle Indie; sotto
il profilo produttivo e commerciale, perché da più di qua-
rant’anni a San Colombano di Certenoli, in val Fontana-
buona, è attiva Tecnodidattica, un’azienda pioniera a livel-
lo nazionale nella ideazione e costruzione di globi geogra-
fici, che negli ultimi anni si è concentrata su ricerca e inno-

vazione di materiali e design, fino ad arrivare a una versio-
ne nuova e iper-moderna, “2.0”, del proprio prodotto. Un
prodotto “evergreen” sia come complemento d’arredo sia
come supporto didattico in ambito scolastico, utile fra l’al-
tro (ci si consenta l’inciso fra lo scherzoso e il polemico) a
contrastare con la matericità e l’evidenza e di uno stru-
mento fisico le baggianate dei cosiddetti terrapiattisti.
La storia dell’azienda è quella tipica di un’azienda famiglia-
re di successo. Riccardo Donati, Amministratore e Vice Pre-
sidente, la riassume così: «Tecnodidattica nasce a Milano
nel 1949, con un’altra ragione sociale, grazie a un’intuizio-
ne di mio nonno, che operava come agente di commercio
specializzato nel settore della cartoleria. A metà degli anni
Settanta, il nonno ha deciso di lasciare la Lombardia e di
trasferire l’azienda in valle Sturla e poi in Val Fontanabuo-
na, dove attualmente noi nipoti e i nostri figli abbiamo al-
l’incirca 6mila mq di spazi, ai quali vanno aggiunti gli altri
6mila che occupiamo a Firenze, grazie alla fusione con un
ex concorrente. Tra San Colombano e Firenze, diamo lavo-
ro a più di 60 dipendenti, personale che durante i picchi
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produttivi sale di una ventina di unità. Fin da subito ci sia-
mo specializzati nella produzione di mappamondi, con una
vocazione “naturalmente” internazionale: siamo arrivati
addirittura ad avere una quota export intorno all’80% del
fatturato. La ragione è molto semplice, ed è che il nostro è
un prodotto molto particolare e sofisticato, e che non ci
sono tanti produttori di globi al mondo». 
Come ovvio, esistono tipologie diverse di mappamondo.
Divisi, perciò, in collezioni, marchi e linee speciali, con una
gamma in grado di soddisfare le esigenze di adulti e bam-
bini, i prodotti di Tecnodidattica si rivolgono al settore
educativo-scolastico, a quello dei giocattoli educativi e alle
cartolerie di buon livello, e possono fungere da regali e da
accessori di arredo. Di recente, l’azienda della famiglia Do-
nati ha ottenuto la licenza per produrre e distribuire in Eu-
ropa mappamondi a marchio National Geographic: un ri-
conoscimento della sua qualità e serietà da parte di coloro
che sono considerati leader mondiali in campo cartografi-
co da più di 120 anni. 
«Il nostro è un mercato di nicchia effervescente, in costan-
te movimento - commenta Donati. - Per soddisfarlo, pun-
tiamo su creatività e innovazione: qualità che devono spo-
sarsi con elettronica, colore, illustrazioni e dimensioni al-
l’altezza dei tempi, per arrivare a un prodotto, completa-
mente italiano, che continui a collocarsi all’avanguardia su
un piano globale. Una parte del lavoro riguarda la carto-
grafia delle mappe: ne abbiamo di origine satellitare, digi-
talizzate, alle quali vengono attribuite tematiche e caratte-
ristiche diverse a seconda delle linee produttive, che ven-
gono seguite e manufatte sia internamente all’azienda sia
da professionisti del design. Anche le strutture di supporto
sono realizzate in parte internamente (per i globi il cui ca-
nale di distribuzione è la didattica) e in parte da consulenti
designer (per i globi commercializzati come complementi
d’arredo). Abbiamo una gamma molto ampia, di varie di-
mensioni: si va dalla versione extra-small da 11 cm di dia-
metro fino all’extra-large da 50 cm per i modelli in plasti-
ca, per arrivare a pezzi prodotti artigianalmente di quasi 2
metri di diametro ».
Negli ultimi dieci anni, il mercato di riferimento ha subito
dei cambiamenti significativi. A fronte di una più o meno
sommersa concorrenza cinese, vi si sono affacciati infatti
anche dei nuovi piccoli competitor, con i quali Tecnodidat-
tica deve fare i conti. «I nostri clienti esteri sono principal-
mente i distributori specializzati (nei settori cartoleria, li-
bro, turismo, cartografia) - conclude Donati - e la grande
distribuzione, perché il mappamondo viene regalato so-
prattutto a Natale, e alle prime comunioni. Il cambiamen-
to in corso riguarda in primo luogo una certa fascia della
GDO che è meno interessata al prodotto e lascia spazio al-
la vendita on-line (Amazon, ormai, è una vetrina per tutti),
e poi quelle realtà generaliste specializzate, sia a livello
web sia fra i negozi reali, che vendono soltanto mappa-
mondi, soprattutto in Nord Europa. Nonostante questo, il
nostro export più importante rimane quello che riguarda i
paesi dell’UE, e, più in generale l’Europa, ma abbiamo dei
distributori in 70 paesi di tutto il mondo, e in Germania,
Spagna, Francia e a San Paolo in Brasile abbiamo aperto
anche degli uffici, che vendono esclusivamente i nostri
prodotti».● (M.M.)
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Lameter nasce all’inizio degli anni 60 a Car-
rara, dove si afferma come azienda di riferimento
nella produzione di attrezzature per macchine mo-
vimento terra utilizzate nell’estrazione dei blocchi
di marmo nelle cave. Nel 1989, Lameter passa a
Giuseppe Riccardi (tuttora Presidente e Ammini-
stratore Delegato della società) e con la nuova ge-
stione l’azienda cresce nella progettazione e realiz-
zazione di attrezzature speciali “tailor made”, di-
ventando fornitore delle principali case costruttrici
europee e dei più importanti dealer.
Nessuna attrezzatura è prodotta in serie, progetta-
zione e produzione avvengono su commessa: cia-
scun pezzo è il risultato della migliore combinazio-
ne possibile tra le caratteristiche della macchina
(fornite dalla casa costruttrice) e le specifiche ri-
chieste dal cliente finale in base all’utilizzo che farà
della macchina stessa. Lameter ha quindi un dop-
pio cliente: l’utilizzatore finale, a cui va l’attrezzatu-
ra, e la casa costruttrice, per la quale viene effet-
tuata la personalizzazione. Le benna realizzate da
Lameter sono destinate ad attività di movimenta-
zione ad alto valore aggiunto: nelle miniere d’oro
in Centro America, in quelle di diamanti in Siberia,
nelle cave di marmo statuario di Carrara. 
Dal 2007 a oggi, la quota di vendite destinate al
mercato estero è in costante aumento. Vince il mix
tra tecnologia e tempistica. Più di 5000 attrezzatu-
re costruite nell’ultimo decennio stanno lavorando
nelle cave e nelle miniere di tutto il mondo: dalla
Scandinavia alla Siberia, dall’Australia all’Africa,
dall’Alaska al Cile, mentre la Russia resta un merca-
to ancora tutto da scoprire, per l’immensità del ter-
ritorio e per la ricchezza della materia prima. 
La seconda generazione di Riccardi ha fatto da
tempo il suo ingresso in azienda. Giulio segue l’or-
ganizzazione e Giovanni l’area commerciale, men-
tre Anna si occupa di amministrazione, e insieme al
padre Giuseppe quest’anno festeggiano i primi 40
anni di Lameter.●
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La SPIGA (Società di Produzione Italiana Glicerina e
Affini) viene fondata nel 1957 a Genova, a seguito di una
geniale idea di Luigi Pasero.
A quell’epoca la glicerina pura era una molecola rara, pro-
dotta per sintesi chimica dal propilene mediante impianti
complessi e costosi oppure generata come co-prodotto da
altre lavorazioni comportanti la scissione dei trigliceridi,
principalmente due: la produzione di sapone (“saponifica-
zione”) e la produzione di acidi grassi (“idrolisi”).
La Liguria, da sempre territorio vocato alla coltivazione
dell’olivo, negli anni del dopoguerra aveva nell’olio di oliva
non solo un’importante fonte di calorie alimentari, ma an-
che una fondamentale materia prima che alimentava le
più svariate industrie. Tra esse, una miriade di micro-sapo-
nerie disposte lungo tutto l’arco regionale, che si trovava-
no a generare assieme al sapone anche acque reflue, alca-
line, con circa il 10-12% di glicerina. 

Da qui l’intuizione di Pasero: la quantità generata dal loro
insieme era sufficiente ad alimentare un impianto di raffi-
nazione per ottenere glicerina pura. 
La SPIGA nasce nel quartiere genovese di Molassana, con
lo scopo di raccogliere e raffinare le acque glicerinose di
tutte le saponerie della regione.
L’attività continua in questo sito sotto la proprietà di Pase-
ro fino agli inizi degli anni 70, quando la cede a Piero At-
tanasio che, nel 1974, la trasferisce a Carasco dove trova
gli spazi necessari alle espansioni da lui progettate. Qui,
dopo la prematura scomparsa di Piero e il passaggio della
guida ai giovanissimi figli Luigi e Angelo, si compie un pri-
mo salto tecnologico, un cambio radicale dei sistemi di
raffinazione che comincia a posizionare l’azienda tra i pro-
duttori di rilievo in ambito europeo.
L’azienda ha una vita regolare e prospera in uno scenario
che resta più o meno invariato per un lungo periodo.
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La nuova opportunità si presenta all’inizio degli anni 90,
quando sullo stimolo della necessità di trovare un impiego
per le eccedenze agricole europee nasce il biodiesel da oli
vegetali.
Il primo vero impianto industriale per la sua produzione è
costruito in Italia, a Livorno dalla Novaol. La reazione di
transesterificazione degli oli, alla base della fabbricazione
del biodiesel, genera come prodotto fatale, inevitabile, gli-
cerina grezza. Questa ha però caratteristiche differenti ri-
spetto a quanto visto fino a quel momento e presenta
nuove problematiche di raffinazione. Nel 1992 Spiga Nord
costruisce il primo impianto al mondo specificamente rea-
lizzato per la raffinazione della glicerina da biodiesel e di-
venta il principale produttore dell’Europa meridionale.
Gli anni successivi, dopo una fase estremamente positiva,
presentano nuove sfide. L’abnorme sviluppo del biodiesel
e della conseguente generazione di glicerina trasforma nel
giro di relativamente poco tempo un prodotto raro in una
commodity a basso prezzo. Per rendere l’idea, la genera-
zione di glicerina passa da circa 600 mila tonnellate anno
dei primi anni 90 agli oltre 4 milioni attuali. La scala degli
impianti si ingigantisce e i competitor si muovono alla ri-
cerca di costi marginali sempre più bassi per inseguire
un’inarrestabile discesa dei prezzi (e dei margini).
In quel momento a Carasco si fanno scelte diverse. Non si
investe nell’ampliamento della capacità di raffinazione, se-
guendo quello che tutti i concorrenti stanno facendo, ma
nell’incremento della qualità, tecnica e documentale, del
prodotto glicerina, al fine di potere vendere alle fasce più
alte del mercato (farmaceutico, alimentare, cosmetico) do-
ve la competizione sul prezzo è, sebbene presente, meno
feroce. 
La vera risposta alle nuove sfide arriva però nel 2007: do-
po una gestazione piuttosto lunga (gli studi cominciano
nei primi anni duemila), viene avviata una linea di prodotti
completamente nuovi, i poligliceroli naturali. Ottenuti con
un processo sviluppato internamente costituito da una
complessa serie di impianti in sequenza, conquistano rapi-
damente quote di mercato in Europa nell’ambito della
produzione di emulsionanti alimentari, degli ingredienti
cosmetici, dei plastificanti e degli additivi per svariati tipi di
materiali.
Grazie all’enorme know-how maturato in oltre cinquan-
t’anni di raffinazione della glicerina, i poligliceroli di Spiga
si impongono sul mercato fissando nuovi e più elevati
standard qualitativi, facendone in breve uno dei player di
rilievo a livello mondiale.
Grazie ai successi della prima serie di prodotti (due soli al-
l’inizio ai quali se ne è poi aggiunto un terzo, poi un quar-
to e un quinto a crescenti livelli di polimerizzazione)
l’azienda è stata capace di promuovere l’impiego di questi
versatilissimi polimeri nei campi più disparati inducendo
una apprezzabile espansione del mercato che ha portato
Spiga a essere di gran lunga il principale produttore al
mondo. 
La costruzione di una nuova linea produttiva andata in
funzione nel 2018, basata su di un reattore ulteriormente
innovativo rispetto al primo installato, sviluppato su idee e
tecnologie nate esclusivamente all’interno dell’azienda,
rafforza ulteriormente questa posizione. Il nuovo impianto

ha consentito di abbassare le temperature di funziona-
mento e contestualmente ridurre i tempi di reazione ab-
battendo la generazione di impurezze. 
Risultato: minori consumi energetici e riduzione consisten-
te del carico sulla linea di raffinazione a valle.
Oggi i poligliceroli di Spiga vengono spediti soprattutto in
ambito Europeo ma ci attendiamo che la gran parte della
crescita futura provenga dai paesi extra UE. Già oggi sono
numerosi i container che, caricati a Carasco, sono poi im-
barcati a Genova per raggiungere, verso ovest, i mercati
degli Stati Uniti e del Brasile e più ancora verso est sbar-
cando in India, Taiwan, Malesia, Indonesia, Korea e Giap-
pone. Per l’immediato futuro, l’azienda è impegnata nella
realizzazione di un importante impianto di cogenerazione,
finalizzato all’ottimizzazione dei consumi energetici, che si
prevede di mettere in funzione entro fine 2019. Questo
consentirà di ridurre apprezzabilmente il consumo energe-
tico per unità di prodotto.
Sempre in ottica ambientale, è allo studio anche un rivolu-
zionario sistema di raffinazione dei poligliceroli che, se
confermerà i test preliminari svolti in laboratorio, ridurrà
anch’esso in modo consistente il fabbisogno di energia.
Per quanto invece riguarda l’innovazione sui prodotti,
l’azienda è impegnata nello sviluppo di ulteriori molecole
sempre nell’ambito della filiera di appartenenza, molto
spesso in partnership con l’utilizzatore finale, per il quale
si tratta spesso di mettere a punto un prodotto tagliato
“su misura”.
La vicinanza ai clienti, la capacità tecnica di rispondere con
rapidità ai loro bisogni con soluzioni ad hoc e la costante
tensione per un’innovazione continua sono senza dubbio
state le chiavi del successo dell’azienda nella sua lunga
storia e continuano a esserlo oggi più che mai.●

Alberto Iaconi è Direttore Commerciale Spiga Nord Spa
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Pietro Mondini, Associate Product Manager di Kel-
lify, ha presentato al pubblico del Coffeetech la complessa
realtà su cui lavora la startup genovese, fondata dai due
soci paritetici Francesco Magagnini e Fabrizio Malfanti.
Attraverso lo sviluppo e l’utilizzo di tecnologie basate sul-
l’Intelligenza Artificiale, Kellify è l’unica realtà in grado di
individuare, all’interno di mercati tradizionalmente illiquidi
e non correlati (come quello delle opere d’arte o di altri
beni da collezione, tra cui auto d’epoca e vini pregiati),
quali saranno i prodotti rivendibili con maggiore profitto e
nel breve e medio periodo.
In secondo luogo, la tecnologia della startup viene impie-
gata per analizzare i pareri forniti dagli esperti di settore e
per capire se, all’interno delle loro valutazioni, siano rin-
tracciabili degli schemi ricorrenti da isolare o introdurre nel
proprio sistema di calcolo.
«Ultimamente - ha spiegato Mondini - la domanda di in-
vestimento in arte e beni da collezione è cresciuta forte-

mente. A motivare questa tendenza intervengono almeno
due fattori principali: da un lato la maggiore sfiducia verso
i mercati tradizionali da parte di investitori o di piccoli ri-
sparmiatori, dall’altro la crescente propensione a diversifi-
care il proprio patrimonio, guardando anche ad asset più
“esotici”».
Ad oggi esistono diverse modalità per investire sul merca-
to dell’arte. Una possibilità è quella di affidarsi a un Art
Advisor, la figura del consulente esperto del settore che
dovrebbe essere in grado di cogliere i trend del mercato e
di suggerire le giuste mosse ai clienti. «Anche il giudizio
del miglior Art Advisor, però, rischia di essere condizionato
dal concetto soggettivo di bellezza di un’opera, e se l’ef-
fetto emozionale prevale su quello puramente razionale e
matematico, si rischia di compiere un investimento sba-
gliato dal punto di vista dell’interesse economico», com-
menta Mondini, e prosegue: «Anche alcune banche offro-
no questo servizio di consulenza, ma non sempre hanno
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la struttura e le competenze necessarie per farlo nel modo
più completo e approfondito. L’Art Advisory diventa, più
che altro, una modalità ulteriore per fidelizzare i clienti e
ampliare la propria offerta di servizi».
In alternativa, ci si può affidare a fondi specializzati: «Si
tratta di fondi di investimento che seguono le logiche di
un normale hedge fund o fondo pensione, ma il bene sot-
tostante su cui investono sono opere d’arte o, più in gene-
rale, beni da collezione - afferma Mondini -. Sono pochi i
fondi di questo tipo in tutto il mondo, e il ticket di ingres-
so è particolarmente caro. Si tratta, perciò, di realtà riser-
vate ai grandi patrimoni, difficilmente accessibili. Il lato
positivo è che, tendenzialmente, questi fondi possono ge-
nerare ritorni considerevoli e performance nettamente su-
periori rispetto alla media dei mercati tradizionali. Tuttavia,
hanno orizzonti temporali estremamente lunghi: general-
mente riescono a realizzare i primi profitti dopo almeno
una decina di anni».
La soluzione di Kellify, al contrario, consiste nell’individua-
zione di investimenti adatti a raggiungere un ritorno del
70% nel giro di solo uno o due anni.
La valutazione avviene grazie all’impiego di diversi algorit-
mi che compiono due funzioni complementari. La prima è
l’analisi puramente quantitativa dei dati storici ricavati dal-
le aste avvenute nel mondo negli ultimi 20 anni. Il sistema
elabora le stime minima e massima assegnate dalla casa
d’aste al lotto, il prezzo di transizione effettivamente rea-
lizzato, la data e le dimensioni dell’opera, l’artista, il sog-
getto, lo stile... 
Per integrare il lavoro anche con un’analisi qualitativa,
inoltre, Kellify sottopone i propri algoritmi alla “scansio-
ne” dell’immagine digitalizzata di ciascuna opera. Attra-
verso processi di machine learning e deep learning, ven-
gono estratte ulteriori informazioni sui lotti, come ad
esempio le tonalità di colore e l’effetto “emotivo” provo-
cato dalla visione. 
Dopo aver rilevato se esistono performance che tendono a
ripetersi, a ogni fattore esaminato (sia quantitativo che
qualitativo) viene assegnato un indice di liquidità, che gui-
derà le analisi predittive su scambi non ancora avvenuti:
«Una volta elaborati tutti questi dati relativi ai lotti già
passati in asta - spiega Mondini - associamo i risultati otte-
nuti ad altre opere prossime alla vendita, ricercando simili-
tudini e differenze e prevedendone le performance future.
La nostra strategia può essere utile non solo a collezionisti
o investitori interessati all’acquisto, ma anche a coloro che
intendono vendere un bene d’arte o da collezione del pro-
prio patrimonio, oltre che agli addetti ai lavori come spe-
cialisti e assicuratori».
Lo scorso anno Kellify è risultata assegnataria di un primo
round d’investimento da circa un milione e mezzo di euro,
utilizzato dalla startup per effetturare i back test sulle aste
del passato (e vedere cosa avrebbe suggerito l’algoritmo
sviluppato) e quindi per validare la propria tecnologia. 
Il secondo round d’investimento, che arriverà a breve, sarà
impiegato per scalare a livello internazionale i risultati sin
qui ottenuti (la startup, intanto, si sta già muovendo con
altre sedi negli Stati Uniti, a New York, e in Svezia, a Mal-
mö) e per acquistare ulteriori pacchetti di informazioni dai
database delle case d’asta.

«Il mercato delle aste - spiega Mondini - è il perfetto am-
bito di applicazione della nostra tecnologia: in primis per-
ché gli scambi avvengono attraverso transazioni pubbliche
e non trattative private, come il Galleria, e poi perché la
lunga serie di elementi che noi analizziamo viene registra-
ta autonomamente dalle case d’asta. Le informazioni,
quindi, esistono già; il costo maggiore che dobbiamo so-
stenere deriva piuttosto dall’acquisto dei dati e dalla loro
elaborazione. La tecnologia di Kellify, comunuque, è appli-
cabile anche ad altri settori del mercato, su cui stiamo già
lavorando: dal punto di vista matematico, infatti, il proces-
so valutativo rimane identico».● (M.O.)
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http://futurosrl.it/
https://www.gruppoiren.it/
http://www.ge.camcom.it/
http://www.montallegro.it/
https://www.bancamediolanum.it/
https://www.airport.genova.it/
http://www.rimorchiatori.com/
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L’accesso al mondo del lavoro e delle varie profes-
sioni è oggi, per tutti noi, inscindibile dal percorso formati-
vo, dagli anni che trascorriamo all’interno del nostro siste-
ma nazionale di istruzione e formazione. Un sistema che,
con il rapidissimo evolversi delle acquisizioni in campo
scientifico, tecnologico, speculativo, si è notevolmente
modificato nel corso degli ultimi decenni, attraverso speri-
mentazioni, innovazioni, riforme, dagli Istituti Scolastici
agli ITS (Istituti Tecnici Superiori).
Tutti i percorsi di studio, dalle Superiori all’Università, sono
prodromici all’ingresso nel mondo del lavoro, quelli che lo
permettono in tempi più brevi sono gli Istituti Tecnici, gli
Istituti Professionali e i Percorsi di IeFP (Istruzione e Forma-
zione Professionale), poiché essi consentono di avviarsi al
lavoro già dopo aver conseguito il Diploma o la Qualifica.
Lo stesso avviene per chi frequenta gli ITS (Istituti Tecnici
Superiori), che durano due anni e ai quali si accede dopo il
conseguimento del Diploma. Ci riferiamo insomma ai gio-
vani che non hanno ancora compiuto vent’anni o che li
hanno superati da poco. Affrontiamo quindi in queste pa-
gine, e in estrema sintesi, alcune novità e cambiamenti di
quest’ultimo decennio riguardanti l’Istruzione Tecnica,
l’Istruzione Professionale, l’IeFP e gli ITS, un consistente
spicchio del nostro Sistema di istruzione e formazione che
è strettamente connesso con il mondo aziendale, con il

tessuto produttivo, industriale, commerciale, manifatturie-
ro, dei servizi, della P.A., del lavoro in senso lato.
Partiamo dal 2010. Forse pochi, in Italia, conoscono un
po’ approfonditamente il riordino della Scuola secondaria
di II grado (impropriamente chiamato Riforma) del Mini-
stro Gelmini. Questo riordino, che ha 9 anni di vita, ha ri-
disegnato Licei, Istituti Tecnici ed Istituti Professionali.
Tra i punti di forza della Nuova Secondaria Superiore vi è
stato sicuramente un più stretto collegamento con l’Uni-
versità e l’Alta Formazione, con il mondo del lavoro (stage,
tirocini, Alternanza scuola-lavoro, prima facoltativa, resa
poi obbligatoria 5 anni dopo, dalla L. 107/2015) e col ter-
ritorio (con la presenza, nei Comitati tecnico-scientifici de-
gli Istituti, di rappresentanti del mondo delle imprese pre-
senti nella zona). 
Uno degli scopi prioritari era anche quello di proporre per-
corsi formativi sempre più legati al modo di apprendere
delle nuove generazioni e all’avanguardia, attraverso
esperienze concrete, con un utilizzo potenziato dei Labo-
ratori e della didattica laboratoriale, per arrivare a fare del-
la scuola, come target più alto, un centro d’innovazione
permanente, con l’acquisizione di competenze, da parte
degli studenti, in linea anche con le Raccomandazioni del-
le istituzioni europee. 
Con il Decreto Legislativo 61 del 13 aprile 2017 e le Linee

Il tecnico
conviene
Alcune novità e cambiamenti riguardanti l’Istruzione
Tecnica, l’Istruzione Professionale, l’IeFP e gli ITS.
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Guida del 2019 gli Istituti Professionali diventano scuole
territoriali dell’innovazione, aperte e concepite come labo-
ratori di ricerca, sperimentazione e innovazione didattica.
Diverse le novità: percorsi di apprendimento personalizza-
ti, un bilancio formativo per ciascun studente, docenti tu-
tor che lavorano con i singoli per motivare, orientare e co-
struire in modo progressivo il percorso formativo, un mo-
dello didattico che raccorda direttamente gli indirizzi di
studio ai settori produttivi di riferimento per offrire con-
crete prospettive di occupabilità. E ancora: metodologie
didattiche per apprendere in modo induttivo, attraverso
esperienze di laboratorio e in contesti operativi, analisi e
soluzione di problemi legati alle attività economiche di ri-
ferimento, lavoro cooperativo per progetti, possibilità di
attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro già dalla se-
conda classe del biennio.
I nuovi percorsi di Istruzione professionale sono strutturati
in un biennio e in un successivo triennio e si caratterizza-
no per essere ripartiti nei seguenti 11 indirizzi di studio
(non ci sono più i Settori), connotati da forte attrattività,
andando incontro alle richieste dei territori e del mondo
produttivo: a) Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione
dei prodotti del territorio e gestione delle risorse forestali e
montane; b) Pesca commerciale e produzioni ittiche; c) In-
dustria e artigianato per il Made in Italy; d) Manutenzione
e assistenza tecnica; e) Gestione delle acque e risanamen-
to ambientale; f) Servizi commerciali; g) Enogastronomia e
ospitalità alberghiera; h) Servizi culturali e dello spettaco-
lo; i) Servizi per la sanità e l’assistenza sociale; l) Arti ausi-
liarie delle professioni sanitarie: odontotecnico; m) Arti au-
siliarie delle professioni sanitarie: ottico.
Il biennio dei percorsi di istruzione professionale compren-
de 2112 ore: 1188 ore di attività e insegnamenti di istru-
zione generale e 924 ore di attività e insegnamenti di indi-
rizzo, incluse le ore destinate ai laboratori. Le scuole pos-
sono utilizzare fino a 264 ore per personalizzare gli ap-
prendimenti, realizzare il progetto formativo individuale,
attivare percorsi di alternanza scuola-lavoro già dalla se-
conda classe.
L’elaborazione dei profili unitari, la declinazione dei risulta-
ti di apprendimento in termini di competenze, la referen-
ziazione degli indirizzi ai codici ATECO (AT-tività ECO-no-
miche) delle attività economiche e ai settori economico
professionali sono stati il frutto di un lavoro che l’ammini-
strazione scolastica ha condiviso con gli stakeholder della
scuola e con le istituzioni scolastiche, anche attraverso le
reti nazionali dei diversi indirizzi. La partecipazione dei
rappresentanti del mondo del lavoro e delle professioni ha
fornito un contributo importante non solo per identificare
le competenze in relazione ai fabbisogni occupazionali,
ma per impostare la stessa costruzione dei profili degli in-
dirizzi affinché mantenessero quelle caratteristiche di fles-
sibilità e adattabilità ai cambiamenti indispensabili per af-
frontare le dinamiche evolutive che scaturiscono dalla ra-
pidità delle trasformazioni in atto in tutti i settori econo-
mici e produttivi e che necessitano di competenze an-
ch’esse in continua evoluzione.
I profili di uscita degli undici indirizzi sono contenuti nel
Regolamento applicativo. Il Regolamento fornisce, inoltre,
la correlazione di ciascuno degli indirizzi dei percorsi quin-

quennali dell’istruzione professionale con i codici ATECO
elaborati dall’Istat e con le qualifiche e i diplomi professio-
nali di Istruzione e formazione professionale (IeFP).
Nel quadro dei codici Ateco le scuole possono elaborare e
specializzare percorsi innovativi coerenti con esigenze
specifiche del territorio. Riguardo alla domanda di com-
petenze, in uno scenario caratterizzato da accelerazioni
tecnologiche e da una diffusione pervasiva delle tecnolo-
gie digitali, non è facile individuare quali saranno le com-
petenze maggiormente richieste a medio termine (3 - 5
anni), tanto più in quanto le dinamiche strutturali che in-
teressano l’economia globale impattano profondamente
sul mercato del lavoro in più direzioni. I Rapporti Excelsior
di Unioncamere, dedicati alla previsione dei fabbisogni
occupazionali e professionali in Italia a medio termine,
evidenziano con grande chiarezza la portata dei cambia-
menti in atto: in estrema sintesi, assistiamo al venire me-
no di determinate figure professionali e contemporanea-
mente all’emergere di nuove professioni legate all’innova-
zione e ai futuri cambiamenti.
Con il Decreto Legislativo 61/2017 è rafforzato il raccordo
tra la nuova Istruzione Professionale e l’Istruzione e Forma-
zione Professionale, di competenza regionale, attraverso la
previsione di un nuovo modello di sussidiarietà e una più
incisiva integrazione e cooperazione tra i due sistemi. Inol-
tre, è posta particolare attenzione allo sviluppo della cosid-
detta “filiera professionalizzante” e sono rafforzati i pas-
saggi da un sistema all’altro della IP e IeFP. L’art. 2 del D.
Lgs 61/2017 prevede che gli studenti in possesso del titolo
di studio conclusivo del primo ciclo di istruzione, qualora
orientati al proseguimento degli studi nel settore professio-
nale, possono scegliere l’iscrizione a uno dei percorsi degli
11 indirizzi dei nuovi Istituti Professionali o, in alternativa, a
uno dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale
abilitati al rilascio delle qualifiche e dei diplomi quadrien-
nali professionali. Ai sensi dell’art. 4, agli Istituti Professio-
nali è riconosciuta, altresì, la possibilità di attivare, in via
sussidiaria, percorsi di Istruzione e Formazione Professiona-
le previo accreditamento presso la Regione. Il modello di
sussidiarietà supera la distinzione del previgente ordina-
mento tra sussidiarietà “integrativa” e “complementare”.
Per le competenze istituzionali in materia, segnaliamo l’in-
tesa sottoscritta l’8 marzo 2018 in sede di Conferenza sta-
to regioni e il conseguente accordo in tra Ufficio Scolastico
Regionale per la Liguria e Regione Liguria. Da un punto di
vista metodologico, per i percorsi di IeFP risulta opportuno

PROTOCOLLO D’INTESA
Il Protocollo d’intesa denominato “Le Aziende tornano a
Scuola”, sottoscritto tra Rete TecnOrientarsi, gli Istituti
Professionali genovesi e Confindustria Genova, ha l’obiet-
tivo di valorizzare le richieste delle Aziende e contribuire a
ridurre il forte disallineamento tra domanda e offerta di la-
voro e contrastare la costante e crescente carenza di figu-
re tecniche e professionali richieste dal mercato del lavo-
ro. L’Accordo di rete prevede inoltre incontri, interventi,
proficui scambi e collaborazioni tra gli Istituti scolastici fir-
matari e le Aziende genovesi.●



attivare laboratori interdisciplinari orientati alla cultura del
lavoro, partendo da strutture d’azione semplici e livelli di
competenza di base, per incrementare nel corso degli anni
la complessità dei compiti, l’approfondimento dei conte-
nuti e la padronanza di competenze sempre più “profes-
sionali”, tenendo conto anche della possibile verticalità de-
gli studi verso la formazione superiore post-diploma.
Visti allora i processi di riordino e riforma degli Istituti Tec-
nici e Professionali e della l’Istruzione e Formazione Profes-
sionale - tutti strettamente connessi, per la loro stessa na-
tura, a frequenti contatti con le Aziende, a partire dagli
anni di studio fino all’ingresso dei giovani diplomati nel
mondo del lavoro, una volte conseguiti il Diploma o la
Qualifica - vediamo ora il Quadro nazionale e regionale
delle iscrizioni agli Istituti secondari di II grado nell’a.s.
2019-2020. 
Per quanto riguarda la scuola secondaria di II grado quasi
la metà degli studenti frequenta un percorso liceale. 
Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) sono la prima esperienza
italiana di offerta formativa terziaria professionalizzante
secondo un sistema consolidato da alcuni anni anche in
altri Paesi europei.
Nati nel 2010 - secondo quanto previsto dal D.P.C.M. 25
gennaio 2008 - per formare tecnici superiori in aree stra-
tegiche per lo sviluppo economico e la competitività in Ita-
lia, sono Scuole di alta tecnologia strettamente legate al
sistema produttivo che preparano i quadri intermedi spe-
cializzati, che nelle aziende possono aiutare a governare e
sfruttare il potenziale delle soluzioni di Impresa 4.0.
Accedono agli ITS, a seguito di selezione, i giovani e gli
adulti in possesso di diploma di istruzione secondaria su-
periore e coloro che siano in possesso di un diploma qua-
driennale di istruzione e formazione professionale e che
abbiano frequentato un corso annuale integrativo di istru-
zione e formazione tecnica superiore.
Sono 104 gli ITS presenti sul territorio, correlati a 6 aree
tecnologiche considerate “strategiche” per lo sviluppo
economico e la competitività del Paese: Efficienza energe-
tica; Mobilità sostenibile; Nuove tecnologie della vita;
Nuove tecnologie per il made in Italy (Servizi alle imprese,
Sistema agro-alimentare, Sistema casa, Sistema meccani-
ca, Sistema moda); Tecnologie dell’informazione e della
comunicazione; Tecnologie innovative per i beni e le attivi-
tà culturali - Turismo.
I percorsi si concludono con verifiche finali, condotte da
Commissioni d’esame costituite da rappresentanti della
scuola, dell’università, della formazione professionale ed
esperti del mondo del lavoro.
Gli ITS permettono di acquisire un Diploma di Tecnico Su-
periore con la certificazione delle competenze corrispon-
denti al V livello del Quadro europeo delle qualifiche (Eu-
ropean Qualification Framework). Per favorire la circola-
zione in ambito nazionale ed europeo, il titolo è corredato
dall’EUROPASS diploma supplement.
Gli ITS favoriscono l’immediato ingresso nel mondo del la-
voro, una volta conseguito il Diploma di Tecnico Superiore. 
Facendo parte a tutti gli effetti del sistema di istruzione,
gli ITS sono comunque anche prodromici all’eventuale
prosecuzione degli studi in ambito universitario, ricono-
scendo dei crediti formativi.

Sono quattro gli ITS presenti in Liguria: Istituto Tecnico Su-
periore per le Tecnologie dell’Informazione e della Comu-
nicazione - Settore Information e Communication Techno-
logy, Istituzione scolastica di riferimento IPSIA “Odero”,
Genova; Istituto Tecnico Superiore per la mobilità sosteni-
bile - Settori trasporti marittimi e pesca, Accademia italia-
na della Marina mercantile, Istituzione scolastica di riferi-
mento ITTL “Nautico San Giorgio”, Genova; Istituto Tecni-
co Superiore per le nuove tecnologie per il made in Italy -
Settore Meccanico/Navalmeccanico, Istituzione scolastica
di riferimento IIS “Capellini Sauro”, La Spezia; Istituto Tec-
nico Superiore per l’efficienza energetica, Istituzione sco-
lastica di riferimento IIS “Ferraris Pancaldo”, Savona.
L’Indire, su incarico del MIUR, realizza e gestisce la banca
dati degli Istituti Tecnici Superiori, contribuisce alla defini-
zione dei criteri di monitoraggio e di valutazione dei per-
corsi ITS, realizza il monitoraggio nazionale ed elabora
rapporti di monitoraggio che vengono messi a disposizio-
ne del Tavolo Tecnico Nazionale Paritetico degli ITS.
Ecco dei dati molto confortanti: dal monitoraggio 2019
emerge che l’80% dei diplomati ha trovato lavoro a un
anno dal diploma, di cui il 90% in un’area coerente con il
percorso concluso.●

Benedetto Maffezzini è Dirigente Scolastico,
Ufficio Scolastico Regionale per la Liguria
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Orlando Grondona
«Grondona nasce come azienda di produzione nel
1820. In ufficio abbiamo un documento della Camera
di Commercio firmato da Francesco “vermicellaio” (che
è parola dall’antico sapore per dire “pastaio”). Dei tre
torrenti principali di Genova - il Bisagno, il Polcevera e
il Secca -, il Polcevera, specie nella parte iniziale, quella
alta quasi ai confini col Piemonte dove si chiama Verde,
non si essicca mai. Lì, due secoli fa, c’erano i mulini ad
acqua, e il mio bis-bis-bis-bis-nonno, che come gli altri
riceveva il grano, dalla farina che otteneva in paga-
mento ha deciso di farci la pasta. A quel tempi tutti i
“vermicellai” lavoravano il lievito madre, ed era essen-
ziale tenerlo in vita e in buona salute. 

Ancora oggi noi lavoriamo con quello stesso lievito na-
turale da madre bianca in purezza, al 100%, senza
l’aggiunta del lievito di birra. Quando accetti di lavora-
re con un prodotto naturale, sei soggetto alla natura,
nel bene e nel “male”. Il nostro lievito si adatta ai pro-
dotti, ma i nostri prodotti viaggiano in modo ondivago:
sempre di altissima qualità, talvolta sono più lievitati e
altre volte meno, perché sono prodotti naturali: nell’in-
dustria “seriale” il prodotto deve essere sempre lineare,
uniforme, uguale a se stesso. Il nostro merito è stato
quello di non avere mai cambiato l’attitudine artigia-
nale dei nostri padri, mantenendone vivi i saperi e ar-
ricchendoli continuamente di nuovi, con il risultato…
di essere diventati moderni, perché oggi il lievito madre
è di moda! Grazie all’Università di Firenze abbiamo
scoperto, fra l’altro, un valore aggiunto che non sape-
vamo di avere, e che nel nostro caso è un valore ag-
giunto che può favorire l’apprezzamento e la “fideliz-
zazione” dei consumatori a un livello subliminale: in
casa Grondona abbiamo infatti due famiglie di lieviti e
una di “Lactobacillus sanfranciscensis”, una specie di
batterio che spezza la molecola del glutine e lo rende
più digeribile.



Grondona è stata la prima azienda dol-
ciaria, novant’anni fa, a immettere sul mer-
cato il cosiddetto pandolce “basso” genove-
se di pastafrolla, con il marchio “Antica Ge-
nova”. Da allora, l’“Antica Genova” viene
prodotto secondo la ricetta originale e distri-
buito in esclusiva dall’azienda. Il pandolce
“alto” Grondona parte invece da un impasto
lievitato solo con lieviti vivi di madre bianca.
Sia l’“Antica Genova” sia il pandolce lievitato
sono ricchi di pregiata frutta candita, come
pere e ananas.

In un mercato, alimentare e non solo, nel
quale le strategie di marketing fanno scialo
della parola qualità (“certificata”, “in rap-
porto al prezzo”...), Grondona insiste con
coerenza sulla sua filosofia della qualità,
fondata senza tentennamenti o concessioni,
anche costistiche, sul perseguimento dell’ec-
cellenza. Per continuare a ottenerla, e sfor-
nare prodotti in linea con le proprie attese e
quelle alte dei suoi clienti, usa i migliori in-
gredienti disponibili e impiega la migliore
manodopera, qualificata anche in elettronica
e robotica.

L’anno prossimo, il Biscottificio Grondo-
na Spa festeggerà il duecentesimo com-
pleanno di attività. Il Biscottificio è
un’azienda familiare di settima generazione
(!) che propone da sempre specialità della
tradizione genovese e ligure nel rispetto delle
ricette e dei metodi di lavorazione originali.
L’attuale strategia d’immagine punta a valo-
rizzare l’alta qualità dei prodotti attraverso
una comunicazione diretta e trasparente, che
si traduce anche in una linea di packaging di
forte identità. La marcata focalizzazione
dell’offerta e la continua ricerca dell’eccellen-
za ha assicurato nel tempo una grande rico-
noscibilità al marchio e ai prodotti del Biscot-
tificio, che stanno ottenendo ottimi riscontri
anche all’estero, in particolare in Inghilterra e
negli Stati Uniti.

Negli ultimi cento anni, per far costare meno i prodotti
dolciari e farli durare di più, si è ricorsi alla chimica,
ma in questo modo si sono ammazzati i dolci: la verità
è che non si possono fare prodotti dolciari che costano
di meno o durano di più. Noi siamo sempre andati drit-
ti per la nostra strada, che di fronte all’andazzo gene-
rale appare, però, una strada in controtendenza. Noi,
più sono buone le materie prime, più le compriamo. So-
no tanto banale se dico che quando compro la materia
prima buona il prodotto finale è buono? Tra il buono e
il cattivo c’è un abisso, ma tra il buono e l’eccellenza ci
sono molti passaggi. Noi facciamo le cose buone, senza
cadere nel vezzo del tradizionalismo. Oggi un produt-
tore che non tenga conto del progresso tecnologico è un
pazzo. Ma un conto è utilizzare la tecnologia con il fi-
ne ultimo di abbassare i prezzi, e un conto è utilizzarla
per lavorare meglio. Talvolta l’uomo usa in modo di-
storto la sua intelligenza, quando subentra un “troppo”
di interesse. Una volta si impastava con i piedi, mentre
oggi in fabbrica abbiamo tre robot: il risultato è che
facciamo gli stessi prodotti di qualità, solo con dei meto-
di al passo con i tempi. Un robot sposta gli scatoloni a
prescindere dai loro contenuti, d’accordo, e tuttavia ciò
che importa resta quello che c’è dentro».



www.grondona.com

Marchio del 1850 con Francesco Grondona

Marchio del 1875 con Orlando Grondona

Marchio del 1948 con Francesco Grondona

Marchio del 1975 con Orlando e Gildo Grondona
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di Vincenzo Paolo 
Maria Rialdi
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Ecologia
industriale
Un indirizzo concreto verso lo sviluppo sostenibile.

Nota per i lettori: la prima parte
dell’articolo di Vincenzo Paolo Maria Rialdi
è stato pubblicato sul numero 4/2019 di
Genova Impresa. Il testo integrale, com-
prensivo di immagini e note bibliografiche,
è apparso sul nº 2 (Anno II, marzo/aprile
2019) de “La chimica e l’industria” online,
house organ della Società Chimica Italiana. 

Chi fosse interessato al testo completo può
scrivere a pponta@confindustria.ge.it.



Lo sviluppo sostenibile non è solo un requisito ampiamen-
te reclamato ma, soprattutto, un dovere morale, che può
e deve diventare un nuovo modo di concepire le attività
umane. L’approccio deve avvenire su basi scientifiche, sia
nella progettazione sia nella revisione di progetti, illumina-
to dal faro guida dell’Ecologia Industriale, mentre il “Life
Cycle Assessment” fornisce l’opportunità di un’analisi
completa e strutturata degli impatti.

•••

(segue da Genova Impresa 4/2019)

La necessità della verifica.
Resta da individuare quale strumento analitico impiegare
per condurre l’analisi più completa e rigorosa degli impatti
delle attività umane. Il metodo oggi universalmente rico-
nosciuto è quello del Life Cycle Assessment (LCA). Si tratta
di un procedimento analitico, obiettivo e sistematico di va-
lutazione dei carichi energetici e ambientali associati all’in-
tero ciclo di vita di un prodotto, processo o attività, effet-
tuato tramite l’identificazione e la quantificazione di ener-
gia, materiali e rifiuti per valutarne l’impatto e verificare le
opportunità di miglioramento. Tale procedimento si artico-
la in quattro passaggi fondamentali: 1) definizione di
obiettivi e scopi, che comprende l’identificazione dell’og-
getto, del contesto e dei perimetri dell’analisi; 2) analisi
degli inventari, seguendo specifiche tabelle o tramite spe-
cifici calcoli, ossia l’identificazione e la quantificazione di
energia, acqua, materiali e rifiuti per ogni fase in analisi;
3) valutazione degli impatti, che consiste nel calcolo op-
portunamente parametrato degli effetti sull’uomo e sul-
l’ambiente; 4) analisi di miglioramento, che si traduce nel-
la valutazione delle opportunità di riduzione degli impatti
come sopra identificati. Come avviene per ogni analisi ef-
fettuata con criterio, il procedimento è infine sottoposto
ad analisi di sensitività, che contempla la verifica della coe-
renza della base di dati, l’attendibilità delle ipotesi e la rile-
vanza dell’incertezza, per valutare gli effetti sui risultati in-
dotti da modifiche nei valori delle variabili in ingresso. Tra-
lasciando i dettagli dello sviluppo del Life Cycle Asses-
sment, è importante evidenziare quali impatti sono da es-
so caratterizzati: a) energia primaria (trasformazione di
combustibili in energia elettrica); b) emissioni in aria di so-
stanze che potrebbero essere responsabili dell’aumento
dell’effetto serra (quantità in massa di specifiche sostanze
rapportate al relativo specifico coefficiente di peso, CO2);
c) assottigliamento dello strato di ozono stratosferico
(quantità in massa di specifiche sostanze rapportate al re-
lativo specifico coefficiente di peso, CFCl3); d) acidificazio-
ne (emissione in aria di particolari sostanze acidificanti co-
me gli ossidi di azoto e di zolfo, rapportati al relativo spe-
cifico coefficiente di peso, SO2); e) eutrofizzazione (con-
centrazione delle sostanze nutritive in ambienti acquatici,
come i composti dello zolfo, dell’azoto e del fosforo, SO2,
NO3, PO4); f) smog fotochimico (concentrazione delle so-
stanze organiche volatili che per reazione chimica cataliz-
zata dalla luce portano alla formazione di ozono troposfe-
rico e altre sostanze tossiche, rapportate al relativo specifi-
co coefficiente di peso, C2H4); g) rifiuti solidi (quantità
prodotta o emessa in massa, in assenza di fattori di peso).

Va da sé che tutto ciò che si trova fuori dal perimetro
dell’analisi in esame è a sua volta soggetto a un suo speci-
fico LCA, tanto da realizzarsi un sistema di analisi concate-
nate che permettono alle attività confinanti la fruizione di
dati certi, coerenti e attendibili.

Affinare i processi.
Nonostante l’accuratezza e la completezza di tale procedi-
mento, si può presentare la necessità di un dettaglio anco-
ra superiore. Un esempio che pare inquietante è dato dal-
le conseguenze della presenza in acqua di rifiuti inattesi
da sostanze farmaceutiche, verificata con una vasta inda-
gine condotta attraverso numerosi studi per oltre un de-
cennio (oltre 170 referenze riferite ad oltre 180 composti,
in oltre 20 paesi). Nonostante i modernissimi sistemi di de-
purazione, è stata rinvenuta la presenza di micro-inqui-
nanti, nell’ordine di parti per miliardo e ben lontani dai lo-
ro livelli di tossicità acuta, identificabili come le sostanze
stesse, loro metaboliti o loro altri prodotti di trasformazio-
ne, nei bacini idrografici di riferimento, come anche nel-
l’acqua potabile. Un effetto riscontrato è stato il processo
di femminilizzazione di pesci maschi, in particolare a cari-
co della specie talvolta anadroma Rutilus Rutilus, con pro-
duzione di specie intersessuali e rinvenimento di estrogeni
provenienti da contraccettivi. È evidente che la questione
non possa essere liquidata con la restrizione o l’eliminazio-
ne di talune sostanze farmaceutiche, sia per la necessità di
trattamento soprattutto di pazienti portatori di patologie
gravi, sia per motivi di rilevanza sociale come nel caso spe-
cifico in analisi. Per molte sostanze chimiche (pesticidi,
agrofarmaci, prodotti per la pulizia domestica e non) sono
già attive linee guida per la loro identificazione, tratta-
mento ed eliminazione, o almeno consistente riduzione,
mentre per i farmaci veterinari è già in vigore la direttiva
2004/28/EC, che ne prevede la non autorizzazione quan-
do il rischio ambientale sia ritenuto inaccettabile.

Rigore e affidabilità.
Da tutto quanto sopra affrontato, emerge chiara la neces-
sità di procedere con analisi e progetti strutturati e di spes-
sore, rifiutando le forzature e le semplificazioni e operan-
do secondo modelli e sistemi che oggi sono facilmente
fruibili, consolidati e riconosciuti, quali i principi dell’Ecolo-
gia Industriale e il Life Cycle Assessment, e che offrono le
più ampie garanzie di attendibilità essendo essi sviluppati
sulle più recenti acquisizioni scientifiche. Sviluppo sosteni-
bile, progresso e scienza avanzano a braccetto, di pari
passo. Ciascuno stimola gli altri verso soluzioni innovative,
verso l’ottimizzazione delle risorse e del loro impiego, ver-
so una sorta di quello che potrebbe diventare un moderno
Eden. Il nostro pianeta presenta le condizioni per avere
questo potenziale, come i suoi abitanti hanno il potenziale
per sviluppare le competenze necessarie per realizzarlo.
Occorre tuttavia riconoscere e valorizzare il ruolo centrale
della chimica e della fisica in questo processo, per com-
prendere a fondo quello che siamo, per arrivare a gestire
in modo responsabile tutto quello che ci circonda, per ri-
pianificare e attualizzare il nostro ruolo.●

Vincenzo Paolo Maria Rialdi è Amministratore Delegato Vevy Europe Spa
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Cosm-Etica
I Provenzali di Gianasso (Gruppo Mirato) rispettano 
un severo disciplinare tecnico sul cosmetico sostenibile. 

Alberto PolliniFabio Ravanelli



Dal settembre 2017, il Saponificio Gia-
nasso, l’azienda di cosmetica naturale e biologi-
ca di Campomorone, nota soprattutto per “I
Provenzali”, è parte del gruppo Mirato della fa-
miglia Ravanelli di Novara, una delle più impor-
tanti industrie italiane nel settore dell’igiene e
della bellezza personale, con marchi quali Mali-
zia, Intesa, Clinians, Glicemille, Breeze, Geomar,
Nidra e Splend’Or. A due anni dalla chiusura
dell’operazione, ne parliamo con il Vice Presi-
dente e Amministratore Delegato del Gruppo (e
Presidente di Confindustria Piemonte), Fabio Ra-
vanelli, e con il Direttore Commerciale e Marke-
ting, Alberto Pollini.

Qual è stata la ragione che ha convinto il
Gruppo Mirato ad acquisire il Saponificio
Gianasso?
In Italia, il settore in cui operiamo è maturo: le
possibilità di crescita sono legate all’espansione
all’estero o per linee esterne, come sta facendo
Mirato dal 2002, anno in cui abbiamo acquisito
il marchio Clinians. Nel caso del Saponificio Gia-
nasso, l’interesse è nato per la tipologia di pro-
dotto che l’azienda sviluppa e commercializza:
sostenibile, biologico e naturale; un segmento di
mercato che ancora mancava al nostro core bu-
siness e tra i pochi, nella cosmetica, che presenta
tassi di crescita decisamente significativi. Abbia-
mo voluto scommettere su un settore innovativo
e su un’azienda pioneristica che ha saputo di-
stinguersi nella proposta di prodotti biologici e
naturali per un “grande pubblico”: la linea co-
smetica biologica e naturale I Provenzali è la più
venduta in Italia, con una quota di mercato in-
torno al 18% (Fonte IRI).

Quali novità ha introdotto Mirato nella fab-
brica di Campomorone?
Da Mirato abbiamo mutuato un modello di or-
ganizzazione produttiva più efficiente, senza per
questo perdere gli elementi di artigianalità che
caratterizzano I Provenzali, e sviluppato una stra-
tegia di marketing che valorizza il concetto di so-
stenibilità di filiera dei nostri prodotti. Grazie alla
rete vendita di Mirato, che copre tutto il territo-
rio nazionale senza soluzione di continuità, I Pro-
venzali ora possono raggiungere anche quelle
regioni - specialmente nel Sud Italia - dove la di-
stribuzione non era ancora capillare. Stiamo cer-
cando anche di allargare la presenza de I Proven-
zali sui mercati esteri attraverso la rete di Mirato,
tra cui Africa, Medio Oriente e parte dell’est Eu-
ropa, Russia inclusa - non facile, perché sono
paesi dove la sensibilità per il biologico e natura-
le deve ancora affermarsi. 

Quando si può definire sostenibile, biologi-
co e naturale un prodotto cosmetico? 
Il settore della cosmesi naturale, in Italia, presen-

ta effettivamente ancora alcune zone grigie.
Tuttavia, oggi, si può dichiarare che un prodotto
è biologico solo se è certificato, con la garanzia
di un ente di terza parte. Rispetto a quando Gia-
nasso è entrato nel mercato, venti anni fa, le co-
se sono cambiate: gli enti certificativi sono dimi-
nuiti e le regole sono più restrittive. In Italia e in
Europa non esistono ancora direttive ufficiali “di
legge” che definiscano i principi della sostenibi-
lità di un cosmetico, ma noi abbiamo voluto co-
munque dotarci di un disciplinare tecnico inter-
no sul cosmetico sostenibile, controllato e certi-
ficato da Bureau Veritas a maggio dell’anno
scorso. Tutti i nuovi prodotti I Provenzali a mar-
chio “Cosmetico sostenibileTM” sono “cruelty
free” e 100% vegan, a zero impatto alimentare,
per non sottrarre risorse preziose all’alimenta-
zione, realizzati con materie prime vegetali e
biologiche, prodotti in Italia con l’impiego di
energie rinnovabili - grazie a un impianto foto-
voltaico sul tetto del capannone della fabbrica di
Campomorone - e caratterizzati da packaging
riciclato e riciclabile... Tutto questo comporta un
grosso lavoro, sia per Gianasso che per i fornito-
ri, ma con ricadute positive sia per l’azienda che
per l’ambiente.●
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Irasco nasce a Genova nel dicembre 1994, ma le
sue origini risalgono a circa venti anni prima, quando i Go-
verni italiano e iraniano si accordano sulla costituzione di
una joint venture (che apre i suoi uffici nel capoluogo ligu-
re) tra Italimpianti, attraverso Iritec, Finsider e NISCO - Na-
tional Iranian Steel Company per la costruzione di uno
stabilimento siderurgico, denominato Barco, a Bandar Ab-
bas (sulla costa sud del Paese), per la produzione di acciaio
in altoforni a gas. A seguito della rivoluzione in Iran, nel
1979, e per le crescenti difficoltà causate dalla guerra
Iran-Iraq, l’impianto di Bandar Abbas viene chiuso e il Go-
verno di Teheran decide di finanziare la realizzazione di un
nuovo stabilimento al centro dell’Iran, nella provincia di
Esfahan, vicino alla città di Mobarakeh, che diventerà ope-
rativo nel 1991 e raggiungerà, nell’arco di pochi anni, i
2,2 milioni di tonnellate di prodotto/anno.
Affinché il patrimonio di conoscenze e di competenze ac-
quisite durante la costruzione dei complessi siderurgici di
Bandar Abbas e di Esfahan non venisse dispersa, dietro

suggerimento di Italimpianti i partner iraniani decisero di
costituire una società di diritto italiano, con sede a Genova
e col nome di Irasco.
«Compito della società - spiega l’amministratore delegato
Mohammadreza Nikousokhan - non era solo far fronte a
tutte le esigenze di funzionamento dello stabilimento di
Mobarakeh (parti di ricambio, attrezzature, macchinari,
formazione del personale, export e import di materiale
grezzo, assistenza tecnica ecc.), di cui Irasco, consorziata
con Iritec, era EPC Contractor, ma anche mettere a frutto
l’esperienza maturata con Italimpianti nella realizzazione
di altri grandi stabilimenti in Iran. Dal 1994 questo è il la-
voro che abbiamo portato avanti con Iritec». 
In 25 anni, quello di Mobarakeh, con 10 milioni di tonnel-
late di prodotto/anno, è diventato il più importante im-
pianto siderurgico in Medio Oriente con fornitore tecnolo-
gico italiano; sempre insieme con Iritec, Irasco ha, da allo-
ra, realizzato molti siti industriali in Iran, in settori differen-
ti, dal minerario alla lavorazione di materiali ferrosi e non
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Mohammadreza
Nikousokhan

L’esperienza di Irasco a supporto 
delle aziende italiane in Iran. Ce ne parla

l’AD Mohammadreza Nikousokhan.

L’esperienza di Irasco a supporto 
delle aziende italiane in Iran. Ce ne parla

l’AD Mohammadreza Nikousokhan.



ferrosi, all’oil & gas - progetti che hanno ottenuto finan-
ziamenti SACE per miliardi di euro. «Attualmente abbia-
mo relazioni con oltre tremila subfornitori in Europa - ag-
giunge l’ing. Nikousokhan -, soprattutto in Italia, e rappre-
sentiamo un punto di connessione non solo tra l’Italia e
l’Iran, ma anche tra l’Italia e l’area MENA (Medio Oriente e
Nord Africa, ndr) e CSI (Comunità degli Stati Indipendenti,
ndr). Noi crediamo nella necessità di rafforzare la sinergia
tra Italia e Iran per favorire la crescita dell’economia indu-
striale di entrambi i paesi». Per l’Italia, ribadisce l’AD di
Irasco, «il mercato potenziale complessivo non è costituito
soltanto dagli ottanta milioni di iraniani, ma anche dagli
oltre 400 milioni di cittadini dei paesi di Medio Oriente,
Nord Africa e CSI. Il basso costo dell’energia in Iran e le
enormi prospettive di mercato sono quindi un’opportunità
unica che l’Italia può cogliere apportando il proprio know-
how tecnologico, e non solo nei settori più tradizionali
dell’impiantistica industriale, ma anche per altri tipi di pro-
duzione - per esempio in campo farmaceutico. Questo
modello di business si è concretizzato recentemente nella
partnership tra Irasco e una società iraniana con l’avvio, in
Iran, di un’attività produttiva che, dal novembre di que-
st’anno, distribuirà i propri prodotti sia sul mercato irania-
no che su quelli MENA e CSI. Tornando a Mobarakeh, mi
preme sottolineare che è stato proprio in virtù dell’espe-
rienza maturata con Italimpianti nella realizzazione di
quell’impianto che Irasco ha potuto partecipare, attraver-
so un consorzio con SMS Group e Iritec, al progetto di un
nuovo complesso siderurgico, costruito poi in soli 5 anni e
con il 60% di macchinari e attrezzature prodotti in Iran.

Questo - a conferma di come la tecnologia italiana in Iran
possa trovare, grazie anche al basso costo dell’energia, un
importante sbocco di mercato». 
Irasco si propone inoltre come trustee di società italiane
interessate a investire in Iran, potendo valersi anche del
supporto del Ministero dell’Industria iraniano: «Siamo in
grado di favorirne l’insediamento e di affiancarle nella ge-
stione del loro business - dice Mohammadreza Nikouso-
khan - al fine di evitare loro di incorrere in rischi derivanti
dalla poca familiarità con la cultura e con le procedure
amministrative del paese». Agli investitori Irasco è in gra-
do di fornire un servizio chiavi in mano: dalla ricerca del-
l’area più adeguata per l’attività industriale che si vuole
avviare fino alla commercializzazione del prodotto, pas-
sando per le verifiche necessarie a individuare il giusto
mercato di riferimento. L’ing. Nikousolkhan, tuttavia, non
nasconde le difficoltà che Irasco deve affrontare oggi a
causa delle conseguenze del ritiro unilaterale degli Stati
Uniti dall’accordo sul nucleare (Jcpoa) con l’Iran. «Siamo
una società italiana, con sede a Genova e con l’80% di
personale italiano - rimarca Nikousokhan -; nella nostra
storia e nella nostra attività è chiara la volontà di fare si-
nergia con l’industria italiana, nel pieno rispetto delle leggi
italiane ed europee. Per queste ragioni ci è difficile com-
prendere come alcune banche e imprese, nostri interlocu-
tori, possano non tenerne conto. Il nostro unico obiettivo
è supportare il business industriale; la potenzialità dello
scambio commerciale tra Iran e Italia vale svariati miliardi
di euro e come Irasco possiamo essere il punto di connes-
sione utile per risultati ancora migliori».●



http://www.poyry.it/


Revestco è stata fondata tre anni fa da Paolo Re-
mondini e Marcello Lunardi che hanno messo a fattor co-
mune e valorizzate, nella nuova iniziativa imprenditoriale,
le esperienze maturate rispettivamente nell’ambito dei
fondi di investimento immobiliare e nel settore delle co-
struzioni e dell’intermediazione immobiliare. La società è
attiva in cinque linee di servizi immobiliari: residenziale,
corporate, advisory per investimenti, hotel, consulenza
tecnica e due diligence, project & asset management. 
«Oltre al tradizionale settore residenziale, che ci sta dando
ottime soddisfazioni, in ambito corporate - sottolinea Re-
mondini - ci caratterizziamo come advisor di importanti
società nella locazione e compravendita di uffici e aree
commerciali. Tra i progetti importanti che abbiamo segui-
to nell’ultimo anno c’è, per esempio, il palazzo Pallavicino
di Piazza De Ferrari, dove adesso ha sede Banca Mediola-
num: nello specifico, ci siamo occupati del recupero e
quindi della locazione della parte di immobile che si svi-
luppa da cielo a terra accanto agli uffici della Camera di
Commercio. E poi abbiamo affiancato un importante advi-
sor milanese nell’operazione per il trasferimento della
multinazionale svizzera dell’energia Axpo in Piazza Picca-
pietra, operazione che ha riguardato circa 3.000 mq agli
ultimi piani dell’immobile occupato fino a pochi mesi fa
dalla Rinascente». 
Un altro progetto “corporate” piuttosto sfidante ha ri-

guardato la riconversione di una ex sede Amt in un gran-
de ristorante: «Con la collaborazione di professionisti del
nostro network - spiega Lunardi -, abbiamo studiato una
proposta che consentisse il miglior utilizzo possibile dei lo-
cali. Di fatto, l’esperienza maturata consente a Revestco di
andare oltre l’attività di intermediazione e di offrire una vi-
sione dell’immobile a 360º, coordinando e facendo squa-
dra con altre figure professionali fondamentali quali inge-
gneri, architetti, fiscalisti... Possiamo porci come interlocu-
tore unico nei confronti del committente, svolgendo un
ruolo di broker/advisor e coordinando tutti i soggetti coin-
volti nella realizzazione del progetto: insomma, siamo in
grado di fornire un servizio chiavi in mano, che parte dalla
valutazione del bene per concludersi con la consegna dei
lavori. Considerando queste operazioni di Piazza De Ferra-
ri, Piccapietra e Piazza Dante, al netto della soddisfazione
professionale ci fa piacere pensare di aver dato, nel nostro
piccolo, un contributo all’occupazione di importanti spazi
nel nostro centro città, che obiettivamente stava attraver-
sando negli ultimi anni un periodo di forte sofferenza».
Nell’ambito alberghiero, recentemente Revestco ha contri-
buito al rilancio di una grande struttura ricettiva a Geno-
va. «L’albergo - racconta Paolo Remondini - era gestito e
occupato quando la proprietà ci ha contattato per una
consulenza puntuale sulla performance della struttura e
sulle sue potenzialità prospettiche. Conclusa la perizia, vi-
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Soluzioni 
per immobili

La consulenza immobiliare di Revestco per 
il settore corporate offre un quid in più alla clientela
retail: la capacità di gestire operazioni complesse.

Paolo Remondini Marcello Lunardi



sti i risultati modesti della vecchia gestione, grazie alle no-
stre analisi la proprietà ha deciso di scommettere sulla
struttura. Ora sono in corso interventi di ristrutturazione,
ma tra qualche mese l’albergo potrà riaprire con un nuovo
gestore che corrisponderà un canone di locazione pari al
doppio del precedente. Questo incarico è stato di grande
soddisfazione, perché nelle strutture ricettive l’immobile
non è un bene a sé stante, ma parte integrante dell’attivi-
tà aziendale, che deve quindi essere valutata nel suo com-
plesso in base al mercato ricettivo locale al fine di selezio-
nare il giusto operatore e ottenere un ritorno sostenibile
dall’investimento».
In materia di investimenti immobiliari, Remondini e Lunar-
di “guardano oltre Genova” per intercettare possibili fab-
bisogni sulla città e, viceversa, da Genova verso altre loca-
lità. «In questo campo - osservano Remondini e Lunardi -
l’attività è più articolata. Noi individuiamo le operazioni
più appetibili in termini di rapporto rischio-rendimento e
le sottoponiamo al cliente interessato a destinare parte del
suo portafoglio al real estate. Quindi lo affianchiamo nella
trattativa per l’acquisizione del bene e nella sua gestione,
valorizzazione ed eventuale dismissione, a seconda che si
tratti di un investimento a reddito o speculativo. È un’atti-
vità che possiamo fare tanto a Genova quanto sui mercati
di Milano o Roma. Ad esempio, nell’ultimo anno abbiamo
assistito degli investitori nell’acquisizione di una decina di
appartamenti residenziali al grezzo, che sono stati poi fini-
ti e da noi rivenduti sul mercato; nell’acquisizione di una
piccola struttura alberghiera e in investimenti su uffici a
reddito a Milano. Inoltre proprio in questo periodo stiamo
trattando importanti opportunità di investimento a reddi-
to nel nostro centro città, segno che, nonostante il pessi-
mismo generalizzato di noi genovesi, in realtà i fonda-
mentali ci sono.
Ma il centro del mondo, quando si parla di investimenti
immobiliari, resta Milano. «In questo momento - com-
menta Remondini - Genova presenta un tasso di rendi-
mento più interessante rispetto a Milano (6-7% contro
4%) perché sconta una considerazione ancora poco pre-
miante della città. Se Genova implementerà non solo i col-
legamenti ma anche i servizi, potrà finalmente acquisire lo
spazio che a nostro avviso merita sia per investimenti cor-
porate che retail». 
L’ultima considerazione di Lunardi è proprio sul mercato
immobiliare retail: «È una linea di business importante -
afferma - e che intendiamo implementare proprio perché
la nostra esperienza in ambito corporate ci consente di of-
frire un “quid” in più anche e soprattutto ai clienti retail in
ambito residenziale. Perché sappiamo affrontare i casi dif-
ficili, ma siamo felici di poterci occupare anche di quelli
più semplici, magari dando qualche elemento in più per
massimizzare la soddisfazione del cliente, che sia un priva-
to o un investitore da assistere per la gestione vendite di
un cantiere. Per Genova e la Liguria ci arrivano spesso ri-
chieste di case anche dall’estero. Nell’ambito residenziale
abbiamo gestito la compravendita o la locazione di molti
appartamenti e ville a Genova e in Riviera, abbiamo im-
portanti piani di sviluppo e vogliamo portare la qualità del
servizio su standard sempre più elevati, rafforzando l’orga-
nigramma in tal senso».● (P.P.)
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e risparmio gestito.



In un mondo in cui i tassi sono scesi a livelli bassissi-
mi e dove i titoli di Stato rendono poco o nulla, è necessa-
rio ampliare le prospettive di investimento. La ricchezza
che viene prodotta nel mondo deriva da attività industriali
e produttive delle aziende. La nuova frontiera degli investi-
menti è quindi l’economia reale. 
Il contesto italiano vanta un elevato numero di Pmi - circa
150 mila - che rappresentano il 12,6% del PIL e occupano
4 milioni di persone, con alcune eccellenze in termini di
posizionamento, capacità di realizzare profitti e prospetti-
ve di crescita. Gli investimenti delle famiglie italiane nei
mercati non quotati oggi non superano l’1% della ric-
chezza della famiglie italiane, nonostante i rendimenti nel
lungo periodo dei mercati privati siano stati superiori a
quelli della maggior parte delle asset class e l’offerta di in-
vestimenti alternativi con forte orientamento al mondo
delle imprese sia in continua crescita. È sufficiente pensare
che nel mondo anglosassone il 20-25% del portafoglio
delle famiglie con più di 5 milioni e di quello dei grandi in-
vestitori istituzionali è investito in strumenti non quotati
legati al mondo dell’economia reale, come fondi di private
equity e fondi di private debt. 
Il Gruppo Azimut, la più grande realtà finanziaria indipen-
dente in Italia che opera nel risparmio gestito da quasi 30
anni e che oggi gestisce patrimoni per 56,5 miliardi di eu-
ro, è tra i primi operatori del settore in Italia che si è posto
come obiettivo quello di far incontrare il risparmio privato
e le imprese. A tale scopo il Gruppo Azimut ha costituito
Azimut Libera Impresa SGR Spa, società specializzata nella
gestione di investimenti alternativi e punto di incontro per
le Pmi alla ricerca di canali di finanziamento alternativi al
settore bancario e gli investitori privati che aspirano ad ot-
tenere rendimenti dai loro investimenti. 
Azimut Libera Impresa è stata precursore negli investimen-
ti in economia reale in Italia lanciando nel 2014 una piat-
taforma che supporta le aziende italiane non quotate du-
rante tutto il loro ciclo di vita, da quando nascono attra-
verso un’idea che diventa start-up a quando crescono e
hanno necessità di esplorare nuovi strumenti e servizi fino
alla quotazione in Borsa. 

Molto spesso per gli investimenti nell’economia reale sono
state utilizzate tecniche complesse riservate solo a investi-
tori istituzionali e professionali. Azimut ritiene che i tempi
per posizionare investimenti legati al mondo corporate e
all’economia reale siano finalmente maturi e che l’esten-
sione di queste attività a un pubblico sempre più vasto di
investitori privati (pubblico retail) sia doverosa.
Per concretizzare il progetto è stato organizzato l’evento
“Azimut Libera Impresa Expo - Dove incontrare l’econo-
mia reale”, che si terrà a Milano Rho Fiera il 29 e 30 otto-
bre 2019. Sono previsti quattro percorsi tematici nei quali
saranno presentati i nuovi prodotti e servizi a disposizione
di aziende e investitori: 1) Perché è necessaria una nuova
cultura di impresa?; 2) Dai Venture Capital al Private Equi-
ty fino alla quotazione in Borsa: gli strumenti per investire
in economia reale e sostenere le imprese; 3) I servizi dedi-
cati alle imprese: quali e con quali benefici?; 4) Tra digita-
le, investimenti e start-up: la via italiana all’innovazione -
più un focus tematico dedicato alle attività di Azimut Li-
bera Impresa. 
Sarà un evento dedicato a imprenditori, professionisti e
investitori (sono previsti più di 10.000 partecipanti),
un’opportunità unica per fare networking ed entrare a far
parte di una community di imprese, professionisti e inve-
stitori nelle Pmi. 
Marco Dufour, Director nella divisione Azimut Wealth Ma-
nagement presso gli uffici di Genova, commenta: «In un
contesto nel quale per gli investitori è difficile ottenere
rendimenti e per le aziende è complicato finanziarsi per
crescere, agli investitori vogliamo estendere la possibilità
di beneficiare della creazione di ricchezza che origina dal
tessuto produttivo dell’economia reale, e alle Pmi voglia-
mo proporre un canale di finanziamento alternativo al si-
stema bancario tradizionale. Azimut Libera Impresa vuole
attuare un processo di democratizzazione del non quota-
to, offrendo anche ai risparmiatori la possibilità di accede-
re a rendimenti e opportunità fino a oggi appannaggio
esclusivo degli investitori istituzionali e dei family office».●

Info su www.azimutliberaimpresa.it
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Consulentidi mobilità
Dalla bicicletta elettrica allo scooter alla vettura di lusso:

con il nuovo Car VillaGE, il Gruppo GE è leader in 
Liguria nella vendita di prodotti e servizi dell’automotive.

Il mese scorso, in via Pedullà, in Val Bisagno, è stato
inaugurato il Car VillaGE del Gruppo GE. Non si tratta sol-
tanto di una nuova concessionaria fra le tante, ma di un
intero palazzo dedicato all’auto. Il neonato “villaggio” è
ubicato in un imponente edificio che fino a poco tempo fa
ospitava un centro per la grande distribuzione commercia-
le, e ha misure e ambizioni importanti. Ai 20 mila metri
quadri, di cui 12 mila al coperto, 4 mila di showroom e 3
mila di officina, corrisponde infatti la volontà del Gruppo
capitanato da Michele e Francesco Montanella di diventa-
re il punto di riferimento nella vendita di prodotti e servizi
dell’automotive a Genova e in Liguria.
Per diventare realtà, quest’intuizione imprenditoriale ha ri-
chiesto un investimento di 4 milioni di euro e un anno di
febbrile lavoro. Grazie al progetto Car VillaGE, il Gruppo

GE ha incrementato del 30% i propri dipendenti, arrivan-
do a 135 unità nel complesso delle sue sette sedi sparse,
15 showroom fra Genova, Arma di Taggia, Chiavari e Sa-
vona, per una cubatura di 35 mila metri, 27 mila dei quali
nel nostro capoluogo.
Il Gruppo GE è nato a Genova nel 1968. Detiene il 100%
delle concessionarie Gecar e GT Motor e in mezzo secolo
di continua evoluzione si è attestato fra le aziende leader
in Liguria nel settore della mobilità, oltre che per la capilla-
rità della presenza delle sue filiali sul territorio, per la qua-
lità e la quantità dei marchi che rappresenta. Già prima
dell’apertura del Car VillaGE, i punti di forza del Gruppo
GE erano le offerte e i servizi aggiuntivi rispetto alla mera
compravendita, i sistemi di finanziamento innovativi, le
formule assicurative personalizzate e l’assistenza a 360



gradi nel post-vendita, grazie alle sue officine specializza-
te, all’avanguardia sotto il profilo delle dotazioni tecnolo-
giche. Con questa nuova struttura strategica, l’azienda
punta a coprire il 25% dell’intera quota di mercato nella
città di Genova.
«In effetti, i nostri primi cinquant’anni li abbiamo compiuti
l’anno scorso - ci racconta il Presidente del Gruppo, Miche-
le Montanella -, ma abbiamo deciso di festeggiare questa
felice ricorrenza nel 2019, in occasione dell’apertura del
CarVillaGE. Ora diciamo volentieri, dunque, che abbiamo
50 anni+1... Nel ‘68 siamo nati come concessionari Alfa
Romeo. A partire dagli anni ‘80 e poi in tutti gli anni ‘90, ci
siamo concentrati sui marchi stranieri, in particolare su Su-
zuki, il nostro primo marchio giapponese, il gruppo Toyota
/ Lexus, e il coreano Hyundai. Negli anni ‘70 in Italia si era
soliti gestire un solo marchio, e quando in una concessio-
naria in Giappone mi capitò di vedere commercializzati
due marchi ebbi una sorta di illuminazione: diversificare
poteva essere utile. Da allora, stiamo continuando a farlo.
Al di là dell’anniversario, mi piace sottolineare che oltre al-
la nuova struttura qui a Genova, di recente abbiamo aper-
to anche una nuova sede ad Arma di Taggia, in provincia
di Imperia, e abbiamo acquisito un altro marchio prestigio-
so, il nostro ottavo, che è Opel. Come Gruppo nel suo in-
sieme, nella Holding e nelle due concessionarie GT Motor
e Gecar impieghiamo un totale di 135 persone, fra addetti
commerciali per la parte vendita e servizi (anche finanziari)
e i tecnici d’officina. Ogni anno, vendiamo circa 6.000 au-
to e facciamo circa 40.000 interventi post-vendita. Da ven-
ditori di automobili, come Gruppo ci stiamo trasformando
ormai sempre di più in consulenti di mobilità: commercia-
lizziamo dalla bicicletta elettrica allo scooter alla vettura di
lusso, ma parte significativa della nostra offerta è la gestio-
ne di tutti i servizi correlati all’acquisto, dalla manutenzio-
ne all’assicurazione. Quello che distingue la nostra società
è che noi possiamo essere un interlocutore unico nei con-
fronti del cliente, soddisfacendo tutte le sue necessità di
mobilità e risolvendone le eventuali problematiche».
Francesco Montanella, il giovane direttore esecutivo del

Gruppo GE, dà voce alla progettualità e alla capacità di vi-
sione dell’azienda, insistendo sulle prospettive insieme
commerciali e “culturali” del comparto del quale si occu-
pa: «Oggi ci stiamo attrezzando per l’elettrico. In tutte le
nostre sedi abbiamo installato delle colonnine elettriche.
Sappiamo bene che finché sul mercato non verranno im-
messe batterie con una maggior durata e/o in grado di ri-
caricarsi rapidamente, non ci sarà ancora una grande dif-
fusione del puro elettrico, ma come Gruppo ci stiamo at-
trezzando per essere pronti al “nuovo che avanza”. Esiste
già una vettura a idrogeno, ovvero con un motore che si
alimenta ad acqua, ma le prospettive di larga commercia-
lizzazione di questa rivoluzionaria tipologia d’auto sono
ancora piuttosto lontane, si parla del 2030. Allo stato
dell’arte, la soluzione più concreta in termini di sostenibili-
tà e performatività resta l’ibrido, che consente di alternare
l’elettrico alla combustione. In generale c’è attenzione per
il green. E sebbene la vendita di auto sia ripartita in tutta
Europa, il car sharing sta prendendo piede nelle abitudini
di una certa fascia di cittadini, che scelgono di muoversi in
auto con dei pagamenti a canone, a giornata o, addirittu-
ra, sulla base di un utilizzo a consumo...».
«La prima ragione di acquisto di un’auto resta il gusto per-
sonale - conclude Michele Montanella -. La tecnologia è
importante ma fino a un certo punto. Le bici elettriche
con pedalata assistita si vendono soprattutto in riviera, ma
rappresentano uno dei valori aggiunti nella nostra offerta,
che ora comprende anche le e-byke e i city scooter di
BMW Motorrad. Nella nostra filosofia c’è da sempre
l’idea, che corrisponde spesso a delle nuove opportunità,
di cambiare e di aggiornarci di continuo: negli anni, abbia-
mo esportato macchine in Giappone e negli Stati Uniti,
poi le abbiamo importate, e abbiamo acquisito e dismesso
marchi per svariate motivazioni strategiche. Cerchiamo di
osservare con attenzione quello che succede nella società
e, di conseguenza, sul mercato, per muoverci insieme con
i nostri clienti, presenti e futuri, al passo dei tempi. Abbia-
mo resistito a cinque alluvioni, e quindi... guardiamo avan-
ti con ottimismo».● (P.P.)



http://cosmespa.it/


Un appuntamento internazionale dedica-
to al mondo degli investimenti: si tratta del Belt and Road
Summit di Hong Kong tenutosi l’11 e il 12 settembre
scorso, cui sono stata invitata a partecipare, in rappresen-
tanza del Comune di Genova, per illustrare i progetti le-
gati alla Silver Economy. Insieme a Spediporto - Giampao-
lo Botta ha guidato la missione italiana -, l’Associazione
Italia Hong Kong, il Consolato Generale Italiano, la Came-
ra di Commercio italiana di Hong Kong, Sotrade, Studio
Cappietti & Partners e HKTDC. In occasione del summit
non si è parlato solo di marittimo e logistica ma anche di
IT e Silver Economy, in un incontro dedicato presso la Ca-
mera di Commercio italiana di Hong Kong. In qualità di
promotrice del “Silver Economy Forum”, ho illustrato alla
platea il grande potenziale di sviluppo che l’“ageing po-
pulation” ha per la nostra città, soprattutto in termini di
sviluppo e incremento di posti di lavoro.
Genova si candida infatti come hub per l’“ageing popula-
tion”, grazie alla fortissima expertise tecnologica, all’ec-
cellenza dei nostri centri di ricerca e della nostra Universi-
tà. A dimostrazione dell’importanza della Silver Economy,
nell’ultimo anno sono state messe in campo diverse inizia-
tive con lo scopo di creare nuove opportunità di lavoro a
favore di giovani e startup. Dalla Call for Ideas lanciata dal
Comune di Genova e dedicata a nuove idee, proposte, so-
luzioni e opportunità di investimento a sostegno dell’in-
vecchiamento attivo, all’hackathon “Open Innovation Ci-
ty”, realizzato in collaborazione tra Comune di Genova e
Fondazione Fiware, vinto da una startup attiva proprio nel

settore silver. Questi sono gli elementi di forza per i quali
Genova deve diventare punto di riferimento per gli studi
sull’“ageing population”, costituendo un modello da
esportare sia in Italia che all’estero. 
«Genova può presentare un vero e proprio progetto pilota
in materia di innovazione applicata all’invecchiamento.
Senza contare che la città è già nota per la sua attrattività
in termini di investimenti in ambito pubblico e privato gra-
zie a una combinazione vincente di opportunità di busi-
ness, caratteristiche del territorio e qualità della vita per es-
sere la prima città del Mediterraneo, in grado di garantire
e accrescere investimenti stranieri assicurando loro ricadute
globali» - queste le parole che il Sindaco di Genova Marco
Bucci ha affidato al messaggio letto durante il summit. 
Come mi piace sempre ripetere agli eventi cui sono invita-
ta per parlare dell’argomento, la silver economy rappre-
senta un’enorme opportunità di investimento per Genova
e la Liguria. Lo dimostrano i dati demografici ma anche i
molti gli ambiziosi progetti che si stanno muovendo sul
nostro territorio. Poterli presentare alla comunità finanzia-
ria in un evento di rilievo come il Belt and Road Summit è
stato per Genova un ottimo traguardo. 
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di Daniela Boccadoro Ameri Un modello

Al Belt and Road Summit, 
una delegazione del Comune 

di Genova ha affrontato il tema
dell’ageing population e 

delle sue ricadute economiche. 

Genova
per la Silver Economy



È stato importante, inoltre, cogliere l’invito alle nostre PMI
a partecipare a nuove iniziative che possono dare slancio e
sviluppo alle nostre imprese. Mi riferisco in particolare al
programma Greater Bay Area Innovation Road che si rivol-
ge alle aziende italiane innovative. Il programma - che a
gennaio 2020 vedrà la sua terza edizione - coinvolge inve-
stitori e aziende da Hong Kong e dalla provincia del Guan-
dong, oltre alle maggiori istituzioni italiane sul territorio. Il
progetto è promosso, tra gli altri, da Deloitte e Intesa San-
paolo, e vuole avvicinare le aziende italiane innovative e
gli investitori cinesi, per facilitare partnership commerciali
o investimenti.
Da questo appuntamento sono emersi infine nuovi pro-
getti, idee e richieste di investimenti: dal settore dell’he-
alth care alla tecnologia per il medicale, dalla robotica al
leisure e al real estate. Le due edizioni del Silver Economy
Forum sono state la testimonianza che l’interesse dietro a
questo mercato c’è ed è anche molto alto. L’appuntamen-
to con la terza edizione del Silver Economy Forum è a giu-
gno 2020.●

Daniela Boccadoro Ameri è Direttrice di www.altraeta.it 
e Presidente di Ameri Communications
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“FENOMENOLOGIA DELLA DISTINZIONE”
di Saverio Zavaglia (Mucchi Editore, 2018, euro 15,00) è
una piacevole sorpresa per chi non conosce la passione
del broker assicurativo per la moda, quale fenomeno so-
ciale e culturale che da sempre caratterizza la voglia di es-
sere riconosciuto per la propria unicità. 
La moda non come vanità o ostentazione, fine a se stes-
sa, ma come espressione del proprio ego e come mo-
mento di “discussa” egemonia nel corso della storia del-
l’uomo. Fra dotte citazioni e osservazioni mai banali, l’au-
tore fornisce una visione poliedrica e cosmopolita di una
realtà che da sempre appartiene all’essere umano: il gu-
sto, che già Pierre Bourdieu definiva “operatore pratico
che trasmuta le cose in segni distintivi”. 
Da genovese e broker assicurativo, specializzato nella
consulenza ai top player della moda italiana, il fondatore e
CEO di Overform Group non poteva non dedicare un pas-
saggio alla sobrietà british genovese e agli aspetti salienti
della copertura del rischio nell’industria della moda. Il sag-
gio, aperto dal saluto di
Gianluca Isaia, presi-
dente della nota casa di
moda napoletana, e
dall’intervista a Felice
Podestà, presidente
della Commissione Mo-
da e Assicurazioni del-
l’associazione “Barrig-
ton & Partner”, si chiu-
de con un suggestivo
repertorio di detti su
moda e distinzione.●



http://www.rimorchiatori.com


Il progetto Genova Capitale della Cultura
d’Impresa, promosso da Confindustria nazionale e Confin-
dustria Genova nel mese di novembre, giunge in un mo-
mento quanto mai opportuno, e il fatto stesso che sia sta-
ta scelta la città di Genova per l’edizione “pilota” porta
ulteriore attenzione su un tema che troppo spesso risulta
dimenticato nel dibattito generale.
La cultura d’impresa non riguarda infatti solo le pratiche
operative, manageriali, da applicarsi nella gestione quoti-
diana di un’attività, ma va intesa in senso più ampio, fino
a includere i fondamenti stessi dell’agire economico, che
rimandano all’intrapresa, al lavoro, all’innovazione, alla
creatività, all’assunzione di rischio, in definitiva all’azione
imprenditoriale come motore centrale e insostituibile della
crescita, della creazione di posti di lavoro e della genera-
zione di valore per l’impresa stessa e per l’ambiente socia-
le in cui opera. Principi che ci hanno storicamente permes-
so di migliorare le condizioni di vita di miliardi di persone
sul lungo periodo e ad ogni latitudine.
Si capisce dunque che questi siano i valori che costituisco-
no l’orientamento per tutti noi imprenditori e manager, e
che sia opportuno ricordarli, anche all’interno delle nostre
aziende e nelle sedi associative, ogni volta che ne abbiamo

la possibilità o l’esigenza. Ma ancora di più, soprattutto di
questi tempi strani, è necessario affermarli verso l’esterno,
dove sempre più spesso sembra che non vengano ricono-
sciuti, e anzi il pensiero mainstream ci racconta che altri sa-
rebbero i riferimenti cui guardare: prevalgono le logiche di
brevissimo termine, magari generatrici di consenso eletto-
rale, che trascurano ogni premialità del merito e spingono
a un mero allineamento verso il basso, non tenendo in al-
cun conto dei danni che ne conseguono a medio. Si assiste
ad avvilenti dibattiti dove ciascun interlocutore vuole acca-
parrarsi, per redistribuirlo, un reddito che nessuno si occu-
pa più di dover produrre, e molti sembrano credere che la
strada per aumentare il benessere passi attraverso maggio-
re spesa pubblica e maggiore indebitamento, senza consi-
derare che ciò costituisce una “rapina del futuro dei nostri
giovani”, come ben ha detto il presidente Carlo Bonomi
nella sua relazione all’ultima assemblea di Assolombarda.
Per non arrivare alle tesi estreme di chi, non si sa quanto
consapevolmente, auspica addirittura la decrescita...
La scelta di Genova, si diceva, assume un connotato ulte-
riore, una dimensione simbolica che le viene dagli accadi-
menti degli scorsi anni, e in particolare dalla tragedia del
ponte Morandi, che ha comprensibilmente assunto una ri-
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La cultura
del “fare”

La cultura
del “fare”

di Fabrizio Galluzzi
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Genova oggi costituisce un esempio concreto di
contrasto all’immobilismo e all’inerzia, di superamento
degli ostacoli burocratici e delle pastoie degli apparati. 

Genova oggi costituisce un esempio concreto di
contrasto all’immobilismo e all’inerzia, di superamento
degli ostacoli burocratici e delle pastoie degli apparati. 



levanza almeno nazionale. In queste difficili circostanze, la
città sta dimostrando grande resilienza e la capacità di
reagire superando le difficoltà con la prospettiva di rag-
giungere l’obiettivo della ricostruzione. Grazie anche a un
“sindaco-manager” nominato commissario, e alle dero-
ghe a lui concesse dal Decreto Genova per poter agevola-
re la realizzazione dei lavori (ciò che - purtroppo - spinge a
pensare che in tutti gli altri casi, quando non si opera sot-
to una tale attenzione mediatica, ad agevolare i lavori non
ci sia poi un grande interesse), i progetti procedono e a
oggi si può pensare che, salvo imprevisti, si riesca ad arri-
vare alla conclusione nei tempi programmati.
Di questi tempi, in cui non possiamo che constatare che
“la compliance fa premio sulla performance”, e di conse-
guenza la maggior parte dei progetti - e specialmente
quelli infrastrutturali, impiantistici, gli investimenti pubblici
- si arena, si impantana, va a perdere enormi quantità di
tempo non recuperabile per riuscire a contemperare le esi-
genze normative, il “caso Genova” costituisce un raro
controesempio di contrasto all’immobilismo e all’inerzia, di

superamento degli ostacoli burocratici e delle pastoie degli
apparati, per affermare il primato del “fare”. Non a caso il
Presidente di Confindustria Genova Giovanni Mondini ha
recentemente lanciato l’idea di riproporre su scala nazio-
nale il “modello Genova”, lanciando 5/6 progetti che ope-
rino con le modalità utilizzate qui, con una gestione sem-
plificata e l’eliminazione di alcuni vincoli del Codice degli
Appalti, al fine di rilanciare gli investimenti e spingere la
crescita. La sburocratizzazione, e - mi verrebbe da aggiun-
gere - la deregolamentazione, come motori dello sviluppo.
Genova Capitale della Cultura d’Impresa deve essere
un’occasione per ricondurre al centro dell’attenzione del
sistema economico, e in connessione a esso, importantis-
simo, del mondo dell’informazione, il primato del “fare”:
di fare impresa, di innovare, di intraprendere e di creare
opportunità e lavoro.
Facciamo in modo di cogliere questa occasione.●

Fabrizio Galluzzi è membro del Consiglio Direttivo del Comitato Piccola Industria 
di Confindustria Genova e Presidente della Sezione Terziario
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UN AUTUNNO DI EVENTI
PER LA PICCOLA INDUSTRIA
Dopo il “Blue Economy: national strategic asset”, del 1º
ottobre scorso alla Spezia, organizzato Piccola Industria
Confindustria insieme con i Comitati PI ligure e spezzino, il
14 ottobre è stato la volta Connext Genova “La fabbrica
intelligente”: presentazioni di tecnologie in ambito 4.0 e
B2B di approfondimento per la tappa ligure di avvicina-
mento all’evento nazionale di febbraio 2020.
Il 21 ottobre, l’ormai consueto incontro con le Istituzioni
nella splendida cornice di Villa del Principe, un’occasione
di networking e condivisione con le massime autorità cit-
tadine, animata dal nostro presidente Andrea Carioti.
Prossimo appuntamento di respiro nazionale mercoledì 9
novembre, nello stabilimento di Ansaldo Energia a Geno-
va Cornigliano, per il Forum di Confindustria Piccola Indu-
stria, organizzato in collaborazione con Confindustria Ge-
nova e con il Comitato Regionale Ligure Piccola Industria.
Il tema della giornata evoca l’importanza del tessuto indu-
striale italiano: “Sostenibilità e crescita: il futuro delle pic-
cole imprese - Cultura, ecosistemi, fattori abilitanti”. 
Infine, venerdì 15 novembre, la decima edizione del PMI
Day, che si conferma uno degli eventi più significativi pro-
posti dal Comitato Piccola Industria dell’Associazione. An-
che quest’anno, le aziende sono invitate ad aprire i propri
siti produttivi ai ragazzi delle scuole. Si tratta di un mo-
mento importante, in cui come imprenditori siamo chia-
mati a trasmettere alle nuove generazioni l’orgoglio e la
passione del fare impresa. Una delle novità di quest’anno
è il tema della “resilienza”, ovvero la capacità di far fronte
in maniera positiva alle difficoltà e di evolvere cogliendo le
opportunità presenti per dare nuovo slancio alla propria
attività, proiettandola verso il futuro sempre più vicino.
A tutti gli auguri di buon lavoro, per le nostre aziende e per
il nostro territorio.●

Daniela Boccadoro Ameri è Vice Presidente 
Piccola Industria Confindustria Genova
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di Enrico Paroletti
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Marco Bisagno
Al ciclo di incontri organizzati dai Gruppi Giovani 
di Confindustria Genova e A.L.C.E., il presidente dei cantieri
Mariotti è stato intervistato da Raoul de Forcade. 



Non fermarsi mai! Questo il motto che descrive al
meglio la storia della T. Mariotti e quella del suo leader
Marco Bisagno intervistato dal giornalista Raoul de Forca-
de durante una delle serate del ciclo di incontri “Un aperi-
tivo con...”, organizzato dai Gruppi Giovani di A.L.C.E. e
di Confindustria Genova.
Il ciclo, che festeggia la cultura di impresa come tema di
ispirazione, di analisi, di riflessione, di conversazione, an-
che informale, tra persone, mai come oggi, si addice alla
nostra città, Capitale della Cultura d’Impresa 2019. 
Il racconto della T. Mariotti prende vita dalle parole di Mar-
co Bisagno e si arricchisce di storia, aneddotica e senti-
mento vivo in tanti passaggi. Un’azienda fondata nel
1928 da Temistocle Mariotti assieme a Ignazio Messina il
quale, pochi anni dopo, fonderà l’omonima compagnia
armatoriale.
Una coppia di amici che si conosce in navigazione e, una
volta a terra, decide di intraprendere assieme un’avventu-
ra facendo nascere a Sampierdarena sotto i “volti”, come
venivano dette le arcate sotto la strada, un’attività di ripa-
razioni. Vengono così aggiustati i motori di navi: la mecca-
nica all’interno dell’officina, e la carpenteria su strada,
perché lo spazio non c’era.
Ignazio Messina, in accordo con Temistocle, lascia dopo
qualche anno la società per dedicarsi all’attività armatoria-
le dando avvio a un’altra grande storia di imprenditoria.
Con il passare del tempo entra in azienda il figlio di Ma-
riotti, Ugo. Con lui la crescita sarà verticale grazie al busi-
ness della trasformazione delle navi da carico in imbarca-
zioni per passeggeri, soprattutto per il mercato greco.
Nel 1973, Ugo Mariotti ormai a capo della società, assu-
me un neolaureato del politecnico, Marco Bisagno, giova-
ne, promettente e genero.
Per Bisagno e il cognato Paolo Zanetti, entrato anche lui in
azienda, l’anno di svolta sarà il 1984. In quell’anno si ag-
giudicano una gara per la conversione di una nave da pas-
seggeri a nave da crociera per la società armatoriale Co-
sta. Una commessa importante a livello internazionale,
vinta per la determinazione di Bisagno e Zanetti, con qual-
che perplessità del suocero vista la dimensione dell’opera-
zione e la fragilità contingente delle società coinvolte.
Invece la scommessa del team dei generi si rivela un’otti-
ma azione e dopo pochi giorni dalla chiusura dell’opera-
zione Ugo Mariotti, pur se pienamente in forza, capisce
che è tempo di lasciare spazio alla nuova generazione.
Un passaggio difficile per un imprenditore, compiuto però

in maniera netta e lucida. Il supporto dietro le quinte con-
tinua comunque negli anni.
La coppia Bisagno-Zanetti decide di acquisire l’azienda
con un’operazione di buy-out specializzandosi nella ripa-
razione e costruzione di navi passeggeri di lusso. Il succes-
so è tale da acquisire commesse per il 75% del mercato di
riferimento.
Negli anni non mancano concorrenti spregiudicati, in gra-
do di acquisire le commesse senza però rispettare i tempi
e le modalità “taylor-made” tipiche del mercato.
Mariotti continua con successo la specializzazione sui me-
ga yachts ma, dopo anni, la crisi si mostra in tutta la sua
forza portando l’azienda su una nuova rotta, sempre al
motto “non fermarsi mai”.
Intorno al 2008 si creano i presupposti per una nuova av-
ventura da scrivere assieme a uno storico competitor, nato
nello stesso anno, il 1928: la San Giorgio del Porto. Il suo
leader, Ferdinando Garrè, conscio della complementarietà
delle due aziende, una specializzata nella costruzione e
l’altra nella riparazione, e della necessità di fare massa cri-
tica, propone di fare una scelta forte assieme. Bisagno ac-
cetta la sfida e pochi mesi dopo nasce Gin, Genova Indu-
strie Navali. La holding detiene oggi il 100% delle due
aziende e controlla altre aziende acquisite nel tempo, spe-
cializzate nel settore navale. Con Gin sono state tante le
avventure imprenditoriali, prima fra tutte la vincita su Civi-
tavecchia e Piombino della commessa per la demolizione
della Concordia.
L’intervista di de Forcade si è poi spostata su temi più am-
pi, legati al mercato ligure e nazionale andando a riflettere
su quanto sia prioritario un intervento infrastrutturale per
consentire alle aziende di crescere nel proprio territorio. Un
contesto inficiato anche da una mentalità in cui il ruolo
dell’imprenditore è ancora guardato con sguardo critico.
E alla domanda conclusiva riguardo ai sogni nel cassetto,
Marco Bisagno risponde raccontando il suo obiettivo co-
stante: cercare la sintonia, il rispetto e l’armonia con le per-
sone. Un finale che riporta all’umanità del fare impresa.
A noi non rimane che lavorare assiduamente per far entra-
re storie, come quella di Mariotti, nel libro comune della
conoscenza del nostro territorio, come esempio di corag-
gio, onestà e sacrificio. Dobbiamo provarci oggi, più che
mai, che Genova è capitale 2019 della cultura d’impresa.●

Enrico Paroletti è componente del Consiglio Direttivo 
dei Giovani Imprenditori di Confindustria Genova
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Marco Bisagno



di Piera Ponta

punto e a capo
La rivoluzione digitale ha cambiato il modo di fare pubblicità. 
Ce lo spiega Paolo Iabichino, vincitore del Premio 
Emanuele Pirella “Comunicatore dell’anno” nel 2018.
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Paolo Iabichino ha iniziato la sua carriera nel
mondo della pubblicità nel 1990 come copywriter; è stato
Chief Creative Officer di Ogilvy Italia e ai vertici di WPP, ed
EMEA Executive Creative Director per tutte le agenzie digi-
tali del Gruppo impegnate sui brand FCA, coordinando
strategia e creatività per i diversi asset digitali, social media
e display di 27 mercati europei. Parallelamente al lavoro
nell’agenzia creativa, negli anni ha pubblicato diversi libri,
tra cui “Invertising” nel 2013 e “Scripta Volant, un nuovo
alfabeto per scrivere e leggere la pubblicità oggi“, uscito
nel 2017. Insegna in diverse università e per il biennio
2018/2020 è stato scelto dalla Scuola Holden di Alessan-
dro Baricco per essere il Maestro
del College Digital dedicato alla
narrazione transmediale.

“Scripta volant. Un nuovo alfa-
beto per scrivere (e leggere) la
pubblicità di oggi”, per Codice
Edizioni, propone - come il pre-
cedente “Invertising” (Ed. Gue-
rini e Associati) - una riflessione
profonda sul “mestiere” di chi
fa comunicazione oggi. Come
nasce questa esigenza?
Ho scritto “Scripta Volant” perché
sentivo l’urgenza di azzerare il to-
talizzatore... Mi pareva che questo
mestiere stesse diventando sempre
più vittima di technicalities, di raf-
finatezze tecnologiche e di furbizie
mediatiche, di Intelligenza Artifi-
ciale e di influencer marketing,
perdendo così di vista la capacità
di raccontare storie, la brillantezza
creativa, l’ossessione per l’execu-
tion, la voglia di stupire e di emo-
zionare... Temevo che questo me-
stiere si potesse snaturare o svilire e avvilire i professionisti.
Ho sentito questa urgenza non solo come professionista,
ma anche come insegnante, perché quando entri in
un’aula universitaria e devi fare i conti con la trasmissione
di un sapere, hai la responsabilità di quello che trasferisci;
mi sembrava che, sempre di più, questo mestiere venisse
slegato dalle competenze e che richiedesse, quindi, un di-
verso atteggiamento progettuale. E questo è possibile se
si comincia a parlare in maniera diversa: se anziché pensa-
re a un target penso a un pubblico, se anziché prendere la
mira e colpire cerco l’applauso, il consenso. “Scripta vo-
lant” è in linea con il mio precedente libro “Invertising”;
anche “Invertising”, dieci anni fa, era nato dall’esigenza di
fare il punto su questo mestiere. Con “Scripta” ho voluto
riscrivere e proporre un nuovo alfabeto del mestiere, che
ci consenta anche di comprenderne il significato più pro-
fondo e di sentirne il carico di responsabilità sulle spalle,
perché non dobbiamo dimenticare che la pubblicità ha un
impatto fortissimo sull’immaginario delle persone.

Web advertising e, più in generale, presenza sul web,
parafrasando Nanni Moretti: “mi si nota di più se

non vado (alla festa) o se vado e sto in un angolo”? 
La riflessione (e questo era già emerso in “Invertising”)
non deve essere di tipo mediatico. A me non interessa
quale sarà il media che ospiterà la mia idea: nella formula-
zione di questa idea, io devo metterci la stessa attenzione,
la stessa cura, lo stesso sentimento, che si tratti di un post
su Facebook o di un manifesto stradale 6x3. Il rispetto per
i mei interlocutori non viene meno perché vado sul digita-
le, perché qualcuno ci ha detto che costa poco o che si
può essere virali a costo quasi zero. A maggior ragione in-
ternet richiede attenzione. Oggi i video che girano su You-
tube richiedono investimenti anche più importanti di quelli

per la tv, spesso sono firmati da
grandi registi... Quindi, nessuno
sconto intellettuale a internet.
Stare su Facebook ha dei costi:
per monitorare, analizzare e mo-
derare le conversazioni, per pro-
durre contenuti. Se pensiamo
che il nipotino appena uscito da
un corso di media marketing
possa fare questo mestiere, ma-
gari siamo fortunati e ci va bene,
ma l’improvvisazione di solito
non paga. E quindi: sul web è be-
ne esserci ma non in modo ca-
suale. Poi si può anche decidere
di non starci, non è obbligatorio,
ma intanto ci saremo comunque
attraverso le conversazioni delle
persone che sono collegate a noi,
che comperano il nostro prodot-
to. E allora, meglio esserci, vede-
re cosa si dice di noi e orientare
quelle conversazioni.

Nostalgia per Carosello?
Carosello è stata un’operazione

squisitamente televisiva. 25 anni di Carosello ci hanno se-
gnato profondamente. Innanzi tutto per la delega del
messaggio pubblicitario a un testimonial: noi siamo il
paese che ancora oggi fa il più largo uso di testimonial
nella pubblicità televisiva, e questo perché c’è stato Caro-
sello, con i vip di allora che calcavano la scena per pubbli-
cizzare questo o quel prodotto. L’era di Carosello si chiu-
de con l’avvento delle tv commerciali, che cambieranno i
palinsesti televisivi e si attiveranno nella raccolta pubblici-
taria. I tentativi di riportare in vita Carosello sono tutti fal-
liti e questo, credo, anche per un deficit di attenzione,
perché prima lo zapping si limitava a tre canali, mentre
oggi l’offerta di contenuti è talmente ampia che non è
più controllabile dal punto di vista del palinsesto pubblici-
tario. Nell’epoca dello storytelling, quei contenuti, quella
capacità di raccontare storie, si sono spostati altrove, ov-
vero in internet. Ora è lì che si trovano le storie, con cor-
tometraggi, lungometraggi, videogame. La “dieta” me-
diatica è completamente cambiata e le marche si stanno
attrezzando per offrire lo stesso tipo di rapporto o di atti-
tudine al racconto su canali più moderni. Una sorta di Ca-
rosello 2020.●
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di Massimo Morasso

Bon Voyage
Fino al 3 novembre, al Ducale, la mostra 
progettata da Fondazione Ansaldo e realizzata 
con il contributo di Costa Crociere.
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Visitabile a Palazzo Ducale, in Sala Liguria, fi-
no al prossimo 3 novembre, la mostra “Bon voyage. Capi-
tani di mare, navi e viaggiatori tra Otto e Novecento” dà
conto in modo a un tempo informato e suggestivo di cosa
ha significato viaggiare per mare tra la fine del XIX secolo
e gli anni Settanta del Novecento. Progettata da Fondazio-
ne Ansaldo, a cura di Domenico Braccialarghe, Claudia
Cerioli e Maurizio Gregorini, “Bon voyage” espone alcuni
(splendidi) modellini, numerosi documenti originali, diari
di bordo, oggetti, disegni, foto e filmati d’epoca, suddivisi
in quattro sezioni, che definiscono quattro aree espositive
e altrettante “tappe” storiche di un unico, affascinante
racconto: Dalla vela al motore a vapore - i primi piroscafi;
Le compagnie di navigazione italiane tra Otto e Novecen-
to; La navigazione a controllo statale - la Finmare e le
quattro compagnie di Preminente Interesse Nazionale; Un
nuovo modo di viaggiare - le crociere Costa.
Da sempre il viaggio per mare è stato metafora dell’esi-
stenza, della vita e della conoscenza, e si è offerto a inter-
pretazioni diverse a seconda di quanti e quali ne erano i
protagonisti: i capitani di mare, le compagnie di navigazio-
ne, le navi che ne hanno fatto la storia, e, non ultimo, il
comune viaggiatore. A partire dalla seconda metà dell’Ot-
tocento, con l’avvento dell’ultima fase della rivoluzione in-
dustriale e con la conseguente evoluzione dei mezzi di tra-
sporto, il viaggio per mare ha subito importanti modifica-

zioni, cambiando nei fini, nelle modalità e nell’accessibili-
tà. Dalla vela si passò al vapore, dai vascelli di medie di-
mensioni ai grandi transatlantici. 
In seguito, nel corso del secolo scorso, le navi si sono fatte
sempre più lussuose, sono aumentati gli agi anche per le
classi economiche, il design raffinato dei transatlantici è
diventato di fatto uno dei principali portavoce del gusto
italiano e del made in Italy all’estero.
Negli anni sessanta infine, si è affermato quel modello di
successo dedicato al turismo vero e proprio e all’intratteni-
mento che conosciamo come crociera. In quel periodo, i
cantieri genovesi hanno prodotto navi maestose, mentre il
porto della città si è animato periodicamente grazie all’arri-
vo e alla partenza di questi magnifici alberghi galleggianti.
Fra i materiali più “antichi” in mostra lungo il percorso
espositivo, particolarmente interessanti risultano i Log Bo-
ok, ossia i diari di bordo (1892-1902), del capitano di ma-
re Francesco Gerolamo Ansaldo (1857-1926), il figlio di
Giovanni Ansaldo, il fondatore della Gio. Ansaldo & C.,
che alla carriera accademica del padre o alla vita in azien-
da aveva preferito quella di capitano di lungo corso. Nel
diario scritto sul piroscafo Giava in viaggio da Genova a
Odessa, nel 1901, si trova un intrigantissimo decalogo per
il perfetto gentiluomo, pieno di passione e afflato morale.
A minima testimonianza dell’apertura mentale di capitan
Ansaldo, vale la pena di riportarne perlomeno la chiusa:
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“... Comprendi l’affanno del tuo simile, rispetta le debo-
lezze umane, rivolgi gli occhi alle miserie degli umili e sarai
amato e felice nel tuo cuore. Ma soprattutto sii onesto
d’azione ed animo sincero con te stesso”. Di fronte a pa-
gine come queste sembra inverarsi perfettamente l’equi-
valenza fra uomini d’affari e nuovi avventurieri proposta in
un articolo sul Times, meno di dieci anni prima, dallo scrit-
tore britannico Rudyard Kipling, l’autore del “Libro della
giungla”. Un’equivalenza che la mostra consente di inse-
guire e intravedere fra le righe dei numerosi pannelli, e
anche, o forse soprattutto, nell’al di là delle immagini,
dentro le “reliquie” originali (fra queste, spiccano i mani-
festi pubblicitari, i bozzetti grafici degli interni e alcuni
campioni dell’oggettistica vintage recuperata dalle navi
della flotta Costa) e nei tanti vissuti che s’intuiscono, e
sembra quasi di poter “toccare con mano”, leggendo le
didascalie atte a guidare i visitatori lungo una storia tutta
italiana di navigli, che è prima di tutto un’avventura uma-
na e imprenditoriale. I destini di operatori marittimi, uomi-
ni di mare, emigranti, passeggeri e croceristi si intrecciano
qui con quelli delle grandi navi che hanno dato lustro alla
flotta civile italiana e, in particolare, alla straordinaria tra-
dizione della cantieristica e dell’armatoriato genovese.
Zigzagando fra le teche, gli schermi e quanto sta a parete
in “Bon voyage”, si incontrano così gran parte delle “am-
miraglie” che hanno popolato l’immaginario dei nostri
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nonni e padri: dal Duilio, il primo transatlantico italiano,
costruito nei cantieri navali Ansaldo fra il 1913 e il 1916,
al “mitico” Rex, dalla Michelangelo alla Raffaello, all’An-
drea Doria al Cristoforo Colombo alla poliedrica Eugenio
C (varata nel 1964), resa abile sia al servizio di linea sia a
quello croceristico - e, strada facendo, si ripercorre, intan-
to, con una curiosità mista a una piacevole sensazione di
déjà-vu, la storia avventurosa delle compagnie di naviga-
zione; dall’indomani dell’Unità d’Italia fino alla fusione
delle più importanti fra di loro, in pieno Ventennio, in
un’unica società, l’Italia Flotte Riunite; la nascita della Fin-
mare; l’apogeo dei viaggi transoceanici; la “lotta”, negli
anni del boom economico, sul mercato del trasporto delle
persone fra il comparto navale e l’aereo; l’avvento dei tra-
ghetti e delle navi da crociera, con l’ampio focus dedicato
all’esperienza armatoriale della Costa Armatori e alla sua
svolta verso il mercato croceristico sessant’anni fa, sotto la
guida illuminata di Angelo Costa.
Sul pannello che contiene alcune “visioni” letterarie del
viaggio per mare, si trovano delle frasi tratte da Melville
ed Hemingway, due grandi autori americani che sono arri-
vati a Genova via nave, come hanno fatto, va da sé, anche
altri milioni di persone negli ultimi duecento anni. Una
volta usciti dalla Sala Liguria del Ducale, più delle loro re-
stano in mente, però, le parole scritte nel 1838 da un altro
e più oscuro intellettuale citato nel pannello, tal D. Larner,
che non sappiamo se sia mai stato a Genova, e sappiamo
invece essere stato professore di filosofia e astronomia
all’University College di Londra: “Pensare di attraversare
l’Atlantico con una nave a vapore è come pensare di an-
dare sulla luna: una follia”. Se al mondo non fossero mai
esistiti gli uomini in grado di inseguire insieme il business e
l’avventura della mente, cioè i “capitani coraggiosi” evo-
cati da Kipling e raccontati, con un bel grandangolo italia-
no e genovese, in “Bon voyage”, quella doppia sciocchez-
za direbbe forse, ancora oggi, qualcosa di vero.●
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Stefano Boeri Architetti, Metrogramma Milano 
e Inside Outside sono i vincitori 
del concorso per la rigenerazione dell’area 
sottostante il nuovo viadotto sul Polcevera.
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Tra le sei proposte partecipanti alla fase finale del
concorso per il Parco del Ponte, nell’area sottostante il
nuovo viadotto sul Polcevera, è stata scelta quella presen-
tata dallo studio milanese di Stefano Boeri, capogruppo
del team di progettazione, da Metrogramma di Andrea
Boschetti e dallo studio olandese Inside Outside di Petra
Blaisse. Il 3 ottobre scorso, il progetto è stato illustrato alla
stampa. 
“Un Cerchio di acciaio, Rosso. Un anello che abbraccia -
passando sotto il nuovo Ponte - un territorio di ferro, ac-
qua, cemento e asfalto. Il Cerchio Rosso di acciaio, memo-
ria di una potente tradizione di altoforni, gru, carroponti,
corre attorno ai luoghi più vicini alla tragedia del 14 ago-
sto 2018. Li abbraccia senza separarli dal loro contesto,
ma anzi legandoli tra loro, [...] salda tra loro le parti sepa-
rate con un percorso ciclo/pedonale e distribuisce l’ener-
gia rinnovabile prodotta dai collettori solari - termici e fo-
tovoltaici - presenti sui tetti degli edifici, dalla Torre del
Vento e dalle pavimentazioni piezometriche (che contri-
buiscono simbolicamente al bilancio energetico) conver-
tendo in energia i flussi che percorrono il nuovo Ponte e il
Cerchio. Energia e movimento che confluiscono nella Tor-
re del Vento”. Così Stefano Boeri apre il Manifesto che
sintetizza i punti cardine secondo i quali il progetto si
struttura.
Il progetto urbano, denominato “Il Parco del Polcevera e il
Cerchio Rosso”, è pensato come un sistema di parchi dalle
diverse ecologie, infrastrutture per una mobilità sostenibi-
le ed edifici intelligenti per la ricerca e la produzione, con
l’obiettivo di capovolgere l’immagine attuale della valle
del Polcevera, da luogo complesso e tragicamente disa-
strato a territorio dell’innovazione sostenibile per il rilancio
di Genova stessa.
Il Cerchio Rosso di acciaio - elemento simbolico e manife-
sto di una ricucitura urbana tra le due sponde della vallata
- si sviluppa cambiando natura: diventa infatti passerella,
piazza sopraelevata, rampa di accesso e uscita, corridoio
tra gli edifici oppure percorso ipogeo e connette tra di loro
tutti i diversi territori, esaltando il grande parco botanico
urbano, il Parco del Polcevera. Un nuovo luogo rigenerato
che correrà sotto il nuovo ponte, progettato da Renzo Pia-
no in sostituzione del Ponte Morandi di cui, nell’agosto
del 2018, è crollata una parte significativa causando un
tragico incidente e diverse vittime.
«Ricostruire dal punto di vista architettonico e urbano
ma soprattutto dal punto di vista sociale. Per questo la ri-
nascita richiedeva un progetto che innanzitutto fosse un
inno alla vita. Gioioso, di qualità in termini di servizi,
pensato innanzitutto per le persone; persone che vi vivo-
no e che vi lavorano. Volevamo fortemente che la visione
racchiudesse in se i colori ed i profumi caratteristici della
mediterraneità di cui Genova è simbolo nel mondo. L’ob-
biettivo infatti è quello di ricostruire un sistema urbano
coeso, socialmente attivo, innovativo tanto da rivitalizza-
re non solo il quadrante stesso ma diventando attrattore
per le zone limitrofe. La proposta architettonica consiste
nella progettazione di Edifici Mondo, ossia grandi cluster
dal mix funzionale variegato, dal linguaggio architettoni-
co essenziale ma riconoscibile. Inspirati all’architettura in-
dustriale e al colore blu del Mediterraneo, i nuovi manu-

fatti sono rivestiti da materiali sostenibili e le grandi co-
perture offrono superfici per la produzione di energia rin-
novabile. Gli edifici si aprono al parco e vengono interse-
cati e connessi tra loro dal Cerchio Rosso», aggiunge An-
drea Boschetti, founding partner dello studio milanese
Metrogramma.
Il Cerchio Rosso di acciaio è infatti, prima di tutto, un di-
spositivo di relazione: un sistema ciclo-pedonale della lun-
ghezza di 1570 metri, dell’ampiezza di 6 e del diametro di
250, e distribuzione di energia rinnovabile che si apre al
quartiere in corrispondenza della nuova Stazione e con
una Torre del Vento dell’altezza di 120 metri che ne con-
clude il percorso. Quest’ultima accoglie un sistema di tur-
bine eoliche e appartiene, come il Cerchio Rosso, al nuovo
network energetico del Polcevera messo a punto grazie al
contributo dello studio tedesco Transsolar.
Il Cerchio Rosso è parte di un reticolo di mobilità sosteni-
bile, in cui si incrociano percorsi ciclo pedonali, corsie di
smart mobility, shared surfaces e zone di parcheggio intel-
ligenti, all’interno di una strategia sviluppata in collabora-
zione con MIC Mobility in Chain, mirata alla restituzione
di uno spazio pubblico, sicuro e a misura d’uomo.
Il Parco del Polcevera, concretamente, consiste in un siste-
ma di parchi che raccolgono nella visione d’insieme la va-
rietà delle piante e delle essenze tipiche del bacino del
Mediterraneo, ideato da Inside Outside Petra Blaisse e co-
struito con l’apporto dell’agronoma e paesaggista Laura
Gatti e del geologo Secondo Antonio Accotto.
«Il progetto di paesaggio presenta una struttura a fasce
parallele che ordinano l’intero sito dando forma a un par-
co botanico dove ogni strip, la cui ampiezza varia da 7 a
20 metri ed è segnata da un percorso a essa allineato,
rappresenta una tipologia differente di giardino, incre-
mentando così il grado di biodiversità di tutta l’area. E di
esperienze per i cittadini attraverso le tipologie stesse e le
attrezzature (si potrà fare sport, giocare, raccogliere fiori e
frutti, usufruire di aree dedicate agli animali, e altre agli
aspetti ludici, educativi e di socializzazione). Un ulteriore
percorso a zig-zag corre perpendicolare ai giardini lineari e
diventa l’unica connessione possibile tra Est e Ovest fino a
che non si arriva al Cerchio Rosso che interseca tutte le fa-
sce e crea collegamenti che prima erano impossibili, per-
mettendo ai ciclisti e i pedoni di muoversi ovunque con
una facilità precedentemente inimmaginabile. Il Cerchio
Rosso insieme a questo sistema di percorsi mette in rela-
zione in modo molto efficiente tutti gli spazi verdi e le
aree costruite del Parco regalando ai cittadini e ai visitatori
un’esperienza sia estetica che sensuale del paesaggio [...].
Tutte le aree verdi e le piazze saranno realizzate in modo
da assorbire l’acqua piovana e le acque di scolo; l’acqua in
eccedenza verrà stoccata e destinata ad altri usi come l’ir-
rigazione. La resilienza di questo nuovo paesaggio non ha
solo una funzione pratica come la gestione sostenibile del-
l’acqua, ma incarna anche una valenza simbolica per la ri-
presa di Genova dopo la tragedia del Ponte Morandi», co-
sì descrive il Parco Petra Blaisse dello studio olandese Insi-
de Outside.
Nel cuore del Parco del Polcevera, verrà realizzata Genova
nel bosco: un’installazione con 43 alberi, concepita dall’ar-
tista Luca Vitone, dedicata alla memoria di un Ponte crol-
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lato e al ricordo del suo collasso improvviso, del dolo-
re e delle debolezze degli uomini ma, allo stesso tem-
po, simbolo dell’indomita forza di una città. 
«Ogni albero sarà dedicato a un personaggio ligure
di ogni epoca dell’ambito culturale, da Montale a Pi-
vano, da Germi a Villaggio, da Strozzi a Scanavino,
da Alberti al Coppedé. Personalità nate nella regione
o che nella regione hanno trovato linfa per la propria
crescita, figure che con la propria immaginazione
hanno contribuito a esportare nel mondo l’immagine
di Genova e della Liguria. Ogni nome dell’autore sarà
celato dal suo anagramma che darà il titolo alla pian-
ta e sarà cura del visitatore, come in ogni gioco enig-
mistico, scoprire la persona a cui l’albero è dedicato.
Un percorso libero che ognuno potrà intraprendere
all’interno del Bosco e dove troverà diverse sedute
caratterizzate da un disegno particolare a forma di
ruota o di croce su cui potrà sedersi, leggere e ripo-
sarsi all’ombra delle fronde. 
La curiosità del visitatore sarà soddisfatta da delle
schede botanico‐simbolico‐biografiche, che per ogni
albero/autore ne racconteranno affinità, accostamen-
ti e relazioni. Queste informazioni, con la relativa so-
luzione dell’anagramma, saranno disponibili con
un’applicazione pensata apposta per il progetto. Pa-
rallelamente si vuole allestire una biblioteca dedicata
a volumi di botanica e degli o sugli autori protagoni-
sti del Bosco», specifica l’artista Luca Vitone. 
Il Parco del Polcevera diventa una nuovo centro: tutto
attorno rinasce il quartiere, inteso come una comuni-
tà di vita, di relazioni, di scambi. 
Gli edifici del BIC nella zona della Green Factory, i
Nuovi Forti e l’ex Mercato Ovoavicolo diventano nuo-
vi poli della produttività e dell’innovazione, ingredien-
ti essenziali per una rinascita sostenibile anche da un
punto di vista economico-finanziario, cosi come ap-
profondito da H&A Associati. 
Il progetto sarà costruito attraverso un processo par-
tecipativo aperto (per il mese di ottobre 2019), con il
coinvolgimento ampio e attivo dell’amministrazione,
degli abitanti e degli altri stakeholder locali. Denomi-
nato “il Tavolo del Polcevera 2.0”, sarà uno strumen-
to che accompagnerà tutte le fasi di lavoro, dalla pro-
gettazione alla costruzione, avvalendosi anche di
strumenti quali usi temporanei per l’avvio, l’animazio-
ne e il consolidamento del processo, come definito in
fase di concorso da Temporiuso.
«Il Cerchio Rosso, la Torre, gli Edifici Mondo e il Parco
del Polcevera, con la sua varietà vitale cromatica e
botanica - conclude Stefano Boeri - sono il saluto di
Genova ai passanti del futuro. Il saluto al mondo che
l’attraversa e che vi approda da parte di una città di
infrastrutture che si sviluppano da est a ovest connet-
tendo l’Italia all’Europa, di parchi inerpicati su pareti
verticali, di camalli e nobildonne, di cantanti-poeti e
ingegneri navali. Una Città Superba seppure affranta
da una struggente Malinconia; bellissima seppur
nell’asprezza delle sue irriducibili contraddizioni. Una
Città di acciaio e mare, scolpita dal vento e dalle tra-
gedie, ma sempre capace di rialzare la testa».● Pa
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al Ducale
Bansky

Guerra, capitalismo 
e cultura di massa 
nelle opere 
del protagonista 
della street art.
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al Ducale
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Ha messo in crisi qualche tempo fa la ca-
sa d’aste Sotheby’s di Londra che batteva una
sua opera raffigurante una bambina colta nel-
l’atto di liberare nel cielo un palloncino a forma
di cuore, quando un complesso congegno in-
stallato nella cornice ha ridotto in strisce il dipin-
to. Una crisi superata dal fatto che l’“incidente”
ha immediatamente accresciuto il valore del di-
pinto stesso. Negli ultimi anni ha riempito notte-
tempo i muri di tante metropoli con murales in-
tinti nell’ironia: eppure di Banksy non si conosce
nulla al di là dei suoi lavori. E questo è un ele-
mento anomalo in un mondo dove la notorietà
viene misurata dalla continua riproposizione del-
la propria identità, della propria immagine. Ma è
anche proprio tale anomalia, tale ricercata spari-
zione di sé, a renderlo famoso. Questo misterio-
so, indiscusso protagonista della “street art”,
che ha attirato l’attenzione di un pubblico inter-
nazionale fin dalla sua comparsa sulla scena arti-
stica al termine degli anni Novanta, approda ora
al Palazzo Ducale di Genova. Infatti dal prossimo
22 novembre al 29 marzo del 2020 il Sottoporti-
cato ospiterà una serie di opere che ripropongo-
no i suoi temi più conosciuti riguardanti il capita-
lismo, la guerra, la cultura di massa dove egli
pone l’accento sulle contraddizioni e sui para-
dossi del nostro tempo. Ritorneremo in seguito
più ampiamente sulla mostra.● (L.C.)Lo
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di Luciano Caprile
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Pacetti,
imprenditore 
futurista
Alla Wolfsoniana di Nervi fino al 19 gennaio 2020.



Nel 1933 i ceramisti albisolesi espongono le loro crea-
zioni alla prima mostra nazionale d’arte futurista a Roma. Tra
di loro spicca la presenza di un nuovo autore dal temperamen-
to eccentrico e dalle straordinarie capacità inventive. Si tratta
di Pacino (Ivos) Pacetti che propone un’opera in plastico movi-
mento raffigurante il recupero in fondo al mare di lingotti
d’oro da una nave egizia affondata, che godrà dell’ammirato
commento di Filippo Tommaso Marinetti. Pacetti, nato a Figli-
ne di Prato nel 1901, aveva affrontato una travagliata adole-
scenza che gli lascerà un indelebile segno. I genitori lo avevano
iscritto a una scuola d’arte: a una lezione di chimica apprende
il funzionamento balistico dei siluri. Prova quindi a ripetere
l’esperimento per conto suo ma nello scoppio che segue perde
la mano destra. Continua pertanto a disegnare con la sinistra.
Approda giovanissimo a Genova dove affronta un periodo di
particolare difficoltà esistenziale. La sua vita cambia quando in-
contra un maestro ceramista. Ha annotato in proposito il poeta
Angelo Barile: “Sbarca ad Albisola povero e nudo e in riva al
mare ferma la sua tenda multicolore, accende e spiega la gi-
randola del suo ingegno”. È il 1920. Lavorando con ostinata
determinazione riesce ad aprire nel 1935 una sua fabbrica, La
Fiamma, che diventerà in seguito la sede della Galleria Pescet-
to. Confessava Pacetti: “Albisola divenne la mia fissa dimora:
mi piaceva, vi avevo alfine trovato la pace e la serenità tanto
agognata”. Abbandonata la poetica futurista, presenterà nel
1946 alla Galleria della Spiga di Milano la sua nuova maniera
espressiva dove prevale un contenuto intimo e poetico, legato
alla memoria delle cose, che evoca immagini da sogno. A tale
proposito il critico Emilio Zanzi osservava che Pacetti, calligrafo
squisito, “possiede la rara e meticolosa facoltà di far sembrare
vere cose e persone, ritratti della finzione e della rimembran-
za”. Pacetti morirà ad Albisola Capo nel 1971. Matteo Foches-
sati e Gianni Franzone hanno allestito alla Wolfsoniana-Musei
di Nervi, grazie al sostegno della Fondazione Pacetti e ai presti-
ti di importanti collezionisti, la mostra “Ivos Pacetti, imprendi-
tore futurista (ceramiche, fotografie, dipinti)” che pone in risal-
to le molteplici qualità (è stato anche scrittore e pubblicista) di
colui che è considerato “uno dei principali protagonisti della ri-
nascita della ceramica albisolese del Novecento”. L’interessan-
te rassegna, visitabile fino al 19 gennaio 2020, offre pertanto
uno sguardo esauriente sulla sua poliedrica attività.●
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Ivos Pacetti, Vaso, 1933, Collezione privata Annamaria Pacetti

Ivos Pacetti, Maschera antigas, 1932, Collezione privata Annamaria Pacetti

La Fiamma, Albisola Capo, Madonna, 1930 circa, Collezione Giorgio Lombardi
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Riflessione
sugli anni Venti

Spunti per una visita 
alla mostra curata 
da Matteo Fochessati 
e Gianni Franzone 
a Palazzo Ducale.
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Le avanguardie devono godere di una vita breve do-
ve esprimere la loro straripante e magari concettualmente cata-
strofica (per i conservatori) potenzialità. In caso contrario rischia-
no di incanalarsi nel solco della consuetudine, della ripetitività. 
Perdono forza e sostanza. Il futurismo del manifesto marinettia-
no comparso sul parigino “Le Figaro” il 20 febbraio 1909 esau-
risce la sua capacità propulsiva con la guerra: il suo seguito, de-
nominato “secondo futurismo”, prenderà altre strade e si inca-
nalerà nel trionfalismo del regime fascista. 



Sotto questo aspetto il 1920 appare come un im-
portante divisorio comportamentale che riguarderà
anche l’arte metafisica pronta a nutrire certe derive
del surrealismo.
Carlo Carrà che, dopo l’esperienza futurista, aveva
assorbito le istanze dechirichiane, scrive nel 1916
“La parlata di Giotto”, dove si auspica quel recupe-
ro dello spirito e del gesto dei grandi maestri del Tre-
cento e del Quattrocento come Masaccio, Piero del-
la Francesca, Paolo Uccello e per l’appunto Giotto.
E l’autorevole rivista “Valori Plastici” promuoverà
un deciso “ritorno all’ordine”.
Il nostro Novecento, nato da tali presupposti, si am-
manterà non tanto della sostanza innovativa di quel
passato quanto di una classicità affetta dal monu-
mentalismo, dalla imponenza celebrativa di un de-
terminato momento storico.
Un artista come Mario Sironi, che aveva trasferito
un diffuso disagio esistenziale nelle “periferie”, ce-
derà a tale compromesso.
E la stessa cosa succederà a Massimo Campigli e a
Primo Conti, tanto per portare altri due esempi.
De Chirico e Carrà cercheranno rifugio in un mondo
silente e sospeso. Arturo Martini esprimerà infine
ne “La tempesta”, un bassorilievo in gesso del
1926 presente al Palazzo Ducale di Genova nella
mostra “Gli anni Venti in Italia. 
L’età dell’incertezza” curata da Matteo Fochessati e
Gianni Franzone, il clima di inquietudine e di provvi-
sorietà che attraversa quel decennio e preannuncia
il tragico precipizio della nuova guerra.● (L.C.)
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